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/cordoni /m«<t letto , cfre gtf 
Egittii , iquali anticamente furo* 
no grandisftmi inueWgatori , 
contemplatori delle cofe del cielo 
fi come quegli che babitando in luo- 
ghi piani y & fpatiofi molto y fenga. 
impedimento alcuno di felue , o di monti 3 baueuano 
belli sfuri a commodità di uagbeggiare i corpi celesti: 
fra l'altro fentcn%e loro uf aliano dire , che le felle fi 
fanno migliori > ò peggiori di loro fleffe , confiderà n - 
do le altezze, & le bajfevge de' luoghi y doue elle paf- 
fano.Conofcendoio dunque con quefto ef sempio , che 
i frutti del mio.debile ingegno naturalméte contie- 
ne che fieno fimili à me flejfo , cioè di ninno , ò poco 
merito j & ualore y & udendo pure » quanto per me fi 
può arrecar loro luce y & fplendore , ho uoluto fegueh 
do in ciò l'openione di quegli antichi astrologhi , che 
la pre finte rnia Comedia per eff ere da fe fleffapoue - 
rad' ornamento di uagbegga , pasftfra le perfine 
col nome dir, S. laquale effondo per rifpetto di tan 
te fuehorreuoli qualità dignisfima di honore , & di 
lode , cioè nobile , & di bdlisfime lettere y fipr a il co- 
fiume etiandio de'gcntilhuornini , dotata , ha dato 9 
& di continuo dà giujl a cagione à coloro che laco- 
nofconoy iquali fono tutti i boni , & uirtuofi , Marnar 
la y riuerirla y ethaucrlainfingolare ammiratone » 
fra iquali infiniti uno è meritamente il nofiro uir - 
tuofisfimo,& gentilisfimo M . cherardo Spi 
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là ilqualeno'n fi ue'dé mài fianco, ne fatto di cetèbrOr 
ni da quelle belle parti dell'animo , lequaliper ejjere 
in uoiHefio,& non bèni efleriori, ui rendono fra ino- 
bili degno di marauiglia ì & di riueren%a,& uniuer - 
falmente [ragli altri tutti meriteuole d'ejftr prepo - 
fio per imitatione, & pere ff empio. H auendo io dun- 
que non pur di lontano per informatone, & relatio - 
ne d'altri udito, ma da memedefimo ancora conofciu - 
tOMpprejJo „ & per la propria fauella ? Poi efier & 
dottisfimo , & eloqucntisfimo ancora, e oltra ciò non 
punto altiero,ma tuttobimano , &c ortefe, ho poflo 
quefiomìo bajjo frutto fui poggio del uofìro titolo 9 a 
dbuer ejfere per cagiort uoftra almeno riguardato ,fe 
nonhauuto in pregio. Laqual cofafono io ben fi curo di 
potere promettermi della {, ingoiare human ita di V.S f 
JEtnon dubito pnnto,che non fia peraccbfèntire,ch'at 
tri uiua del fuo , ch'ella noi fenta , Con queffo fine à 
lei quanto piu pojfomiraccomando,defiderandole fe~ 
licita, & contento. 

12 . di Febraio 1 5 6 j r In Fiorenga . 
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UU GOSiÈtCTO. ' - - 

0 L E T^D Ó Mario per 
commandamento del pa- 
dre andare in Hifpagnd,à 
rifcuoter denari da Don 
Hernàdo fuo àmico,prega 
Ludo fuocopagno, cbett & 
uando una cortigiana , di 
* egli era innamorato > 
gliele conduca . Coftui me 
re ct)c cerca ai compiacer all’ amico, s'innamora d'uri 
altra cortigiana . Erano queflc due forelle che hanno 
datoli nome alla comedia iT ornando alla patria Ma 
rio col Fefpa fuo fer nidore y or din ano tra loro di dar 
una parte de denari rifeosfi , & l'altra parte goder fu 
Et per ingannare Lattantio fuo padre, finge per nte- 
d$l f tir nidore * eh' erano flati afjaliti da corfali , & 
perciò per paura haueuano dato in ferbo il rimaner* 
tea un frate di Monferrate . Ma per auuentur a efsé 
do aaucrtito da M. Cinthio pedante 3 come Liuio era 
guafio d'ima cortigiana , reHituì tutti i denari al pa- 
dre . Dipoi rifapendo , come il compagno fe n'baucud 
prefa una per fe,& proueduta un'altra a lui ,glie ne 
increfcè,& ne fentegran di[piacerc. Et hauendo bifo 
gno di dugento feudi , per rifeattare la innamorata 
fisa dal Capitano ^Alonfo , prega di nouo il Felpa eht 
faccia opera d'ingannare il padre & c aliargli danari 
dalle mani • Doue il malitiofo Felpa trouò-il uecchio > 
2 intPTUÌprgj come il fig 1 ’ un ^ n *** 
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fato della ritoglie d un Capii ano Spagnolo . llqualt 
grugnendo quiui minaccia di uoler amaigar Mario , 
fi non feglt rende la moglie, ò dugento feudi . Il padre 
temendo f cbe il Capitano non uoglia uendicarfi delta 
ingiuria fattagli ncWbonore, promette uolomariamé 
tei denari al Capirono, & di nuovo a priegi del figli- 
nolo gliene manda altri dugento , perche gli dia àlU 
moglie promes fi , & fe liberi dal giuramento ,iquali 
nondimeno l'innamorato giouane fe UJ'guagga . Ma 
il ueccbio efiendo fatto auuertito dal Capitano , come 
quella donna era fuaferama , & non moglie, s' ad ira 
fuor di modo , & uaatrouare Filippo ueccbio padre 
di Liuio , &gli contò tutta la cofa , come amendue k 
figliuoli erano guattì d'unacortigiana^esfi uan . 

, no a tròuare le due forelle . Lequali vedendo 
i nocchi, prima gli fche)'nifcono,et poi fan 
1 no lor ueTgi, et finalmente esfi al- 

v v; lettati co' figliuoli, fi piglia- - ' ì.< 

nopiacereconlecor - •- 
* fagiane * .s • 
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Ertamente è hoggigra mi 
rauiglidjcbcgli Jpcttatori , 

S tf/f flanno à federe, non. 

najcellino delle rifa, no 
fi l purghino ,& non faccia 
no mille baie , ucggcnda 
comparire in ifctna un uec 
chio bauofo, & barbogio ì 
che caualcbi uno afino . • 
Ma digratia cheti , & non fate roràore , mentre io iti 
racconto il nome diquejla comedia-.egiiè ben ragione , 
che uoi facciate ftlentio à una perjona della qualità , 
che fino io . non fi richiede , c/;e /z feruano dello uffi- 
cio della bocca coloro , che fon uenutiquì per iftarcd 
uedere , tzo» per gridare . Dateci i orecchie uofire , 

ma non in mano >• & uoglio , la mia uoce uolando 

leferifca.Di che hauete uoi paura , che i colpi non fie- 
no troppo graui? Siate adunque corteft & difcreti, co- 
fi Iddio ui faccia contenti . Ecco che s'è fatto ftlentio, 
< Ir fino a fanciulli fanno cheti . Hora fiate à udire un 
nouo msffo che ui reca una co fa nona, lo ui conterò in 
poche parole yC hi io fono , & quel ch'io uengo a f ire, et 
parte ni diro il nome di qucfta comedia . Ecco ch'io ui 
dirò cufiche uoi baierete ben cara,& però datemi udi 
tuga . io fono il Dio della natura , quel che alleuai il 
grandi sfi/no Bacco. Tutte quelle marauiglie , che per 
il mondo fi contano di lui, tutte l'ho fatte io . r Nj cofit 
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«le fin a piace-d mzychè difpacciald tui,& è bene bone- 
jloyfe il figliuolo compiace al padre. Voi fapete.boggi-- 
mai ch'io[òno,però felofapcte 3 lafciatemi * ch'io Ui di- 
ca il nome dì qitcfià comcdia,& parte intenderete quei 
ch'io fono uenuto a far e. Colui, che prima la compofe in 
Grecofia chiamò le Euantide.V lauto, che la fece Lei 
tinaia intitolò le Baccbide } èil noftró , che l'ba ridotta 
in Tofcano da domanda le d v e cortìg-Ia 
nh, Io le porto a noi, ma io u*bo detto la bugia , non 
iHdbene.d'un mio pari cjfer bugiardo, io non ue le por 
to io , ma uno afino fianco per la uia ue ne porta tre: fé 
ben mir'Cordo.uoi nc uedete uno. guardate quel ch'io 
U' arreco in bocca , due f or elle ubbriache V al enfiane 3 
bellisfms cortigiane , nate in un medefinto giorno, 
d'un padre , <& d'una madre à un parto , tanto fintili 
l'una all'altra , quanto il latte al latte , ò l'acqua al - 
l' acquaie tu guardagli occhi fi confondono , fi che non 
fi puòconofccr luna dall' altra. Poi uorrefle intendere 
il reflo? State d fentirc, etto ni dirò l'argomento di que 
Ha . Voi fapste tutti , doueè Valenza in Hifpagna , 
percioche noi altrigalanti huomini , che andate per lo 
mondo & per mare » & pei* terra piu uolte uifietefia 
' ti. Quitti fon nate quefìe due forelle 3 d'un buono arte- 
fice ycbefaceua l'orafo, et per effer tanto fimili,noti uol 
fero porre loro d hattefimo altro che un nome 4 II pa - 
dre,& la madre, come accade fpeffo , paffarono aliai 
tra ulta u ìll'hora unfoldato ne meno una feco in Era 
cia 3 & L'altra uenne d Tifa . Quella come fu Ueduta 
da Mario di Lattantio , egli fubito s'innamorò di lei, è 
cominciò andar molto fpeffo duifi tarla. In questo 

me^rp 



™?7o il padre mandò il giovane in I Ti fp agita ] arifeM 
ter certa fomma di denari , chedoueua battere da un - 
fito amico. Coftui ejjbido flato due anni in Barcellona , 
bebbe una mala nuova, che la fitte dama fe ne era ito 9 
cv fi gli fu detto da certi mar navi fitoi amici. Onde egli 
fcrifie a Livio figliuolo di Filippo compagno fino carifii 
mo,cbe cere affé dì coflei, & faceffo ogni opera di tro- 
varla. In tjucfto rnego , che Liuro procura di feruire 
l'amico fuoyle due fonile ch'erano'tornate in Tifa , fe- 
cero innamorar coflui' d'ima di loro,talcl}c Liuto d una 
<*r M ario fi trouaguaflo dell'altra .Cofi due co'ombe 
tirarono fiotto due pipioni teneri, c*r effondo bellisftme 
& garbate, adescarono ancorai due uccehisfimi padri 
Loro. Ma ecco Liuto, che torna alle cortigiane nuoua- 
mente trouate,& efiendo nouitioin amore, fputa nuo ' 
ni incendii et amore . lo me ne uò-, fiate a udir lui . 
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Ltuiogiouàhe inamoràto, & Mi ~ 
Cintino Tedante. 

• . . . * • i 

I 4 

T^v IO buono , com'èposfibil mai ch'io pruoui 
JLJ quel ch'io prono? i o wo/ jo? lofio fermo, et 
. . fuggo,è non c'è fuoco alcuno, & pure io ardo ttit 
io. Et ch'è quefto altro che nane ? nuouo male 
’ . neramente io ueggo,& ferito, èpos fibile , che là 

~ ■ • •. terra atterri cofì l Intorno ,& abbatta? hoggi no 
b oió tocco altro ,che la terra, & la Dama, fe co 
flei è Dama, ella mi doma , & non nutrifee , ma 
[canna. Già fi dijfe ancora , che della terra nac- 
quero gU huomini , iquali benché uoleffcro efier 
qualche cofa,non erano però nulla. Che difgratia 
è quefia mia ? o terra , o dama, noi h abbiamo rot 
to in ifcoglio. 

M+c, Trofetto per certo, per Detim iierum , che que- 
llo mio difcipulo è percoffo da cupidine > & di 
ciò ini prefi a infallibile argumcnto , il uedcrlo 
v ' ‘ ogni giorno'andar dife orrendo per li fori, templi i 
* theatrifportichi , & per di r licentiofamente tut- 

ti ipoflribuli,& lupanari,o tempora , o mores * 
ogiou'eritù fcapefirata , e incorrigibile . 

Z i* io confeffo d’bauer dato a trauerfo.^Imore,& 
non T^etuno fpigne,caccia,urta ,trauaglia, an- 
rompe & fracajja quefia fusi a , . 
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M-c La meretticula è quella ,cbe 'concittà la'frocet 
la. figlio mia, , cBitm efl,tu fi spacciato, nei bab 
biarno perduto uela, remi ,gouerno], ancore, 
& /arte. 

L i . Io mi ritirerò allo fcoglio,pcr con fumar qui- 
tti il tempo ,& la roba. La fortuna di quejlo mo 
do è cofa troppo intubile ,et tutti gli buomini fi 

■ . gouernano fecondo il loro appetito. 'Métte ch'io 

fimo M cerio amico mio fio gli hotrouata la da-' 
miyCon laquale[è potrà a grande bonore perde- 
re il tépo , & la roba ,e in un medeftmo tempo 
\ ho rumato me fleffo i lagiouane‘ 2 ga ) & lefacuU 
tà mie. C ofi mole amore fio fon giouanettofio pof 
fo perdere un poco di tempo , & è affai meglio], 

- ch'io lo faccia boxa,cbe in mia uccchiaia. Et è ue 
r amente detto di fauio,quel cbel mio maefiro ri 
v. . prende y cbe ogni puledro rompe la fua cauerga 
& chi non impanca da gioitane , f cappa da uec 
cbio. 1 o ho rotto in mare, & mi ricurcrò allo fio 
glia, mio padre ricoglierà le tauole rotte, lenite 
tócco, M . Cintbioyio ueggo le due for elle figno fi- 
re & padrone del ciu,r mio, 

*’ " ' * * * . 4 , % • 

SCEli,^ SECOV^DU DEL TREMO 
jt T -T O 

L e due I fabelle Cortigtane i & Liuto . 
f s a. a M e pare affai meglio, che tu ftia cheta f 
■ A &iofauclli. 
l i. Benisfano cofi s'ha à fare . ; v 

• * . ' Y Douc 
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/ sa. Doue la memoria non mi feruirà , quiuìforclU 
4 miàifa che tu mi [occorra, 

L i. Io ho piu toflo paura , che a me non manchi - 
. ... no le parole mauifarmi. 

I s a. Et per miafè , che ancora io temone al'lufci- 
gnulo non manchi la canone 3 uien qua meco: 
Z.Ì. Che fanno le due forelle ftgnore miei che batt e - 
tcùotft abilito in confi gli o ? 

ISA* Bene per uit a mia, •' 

I i. OjteUanon è già ttfanfa di cortigiane 
J-s a. Hon c'è la piu miferacofa al mondo , che la 
li. Et quale è la piu degna? (donna. 

1 s a. Quella mia forellina mi prega , ch'io li ri trotti 
v qualche buomo , c/;e iasficwri dal fuo Capita - 

no y che quando elUbaurà finito il fuo tempo co 
efioluifla rimeni a caft } f atemi queflo piacere > 

<; : uè ne prego. . 2 

1 1 . Che ho io a far per lei? 

I $ a . ^4 s fi curarla , *;//& rimeni acafa , pài che la 

ha u r a fornito , acciochc colui non fe la tenga per. 
• • • fante,. Ver cloche fe baurà denari da con fargli , 
i lo farauolentieri . 

E I- Pou' è questo huomo? 

/sa. Credo che faràqiu hor bora , w* queffo ufficio 
potrete affai meglio farlo in cafa noftra , 

■ '/ree /yc egli indugierà à ùenire , irò/ l'afpettare- 
<: • te a federe. in tanto noi baderemo a bere , dr 
. Jfbergerèmo un poco inferno . , 

II. Le carette di noi altre fon come la pania à gU 
. uccelli * ' ■ . . ■ • : ~ - ^ 

ì \ ' Che 
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I sa. Che poi? ‘ : ; r . 

tiy io me ri accorgo benisfimo , noi fletè due nibbi, 
intorno à un pulcino , la rondinetta batte del - 
Vali. Signora mia dolce ,‘tù non m'asficuro d ue~ 
nirui fatto , ’ 

i s a. Et perche di gratini 

t f. Ter che io ha paura di quel che mi potrebbe 
auuenire. 

isa » Et di chi hauete uoi paura, forfè chel mio let~ 
to non u'impruni, o non ni rompa l'offa ? 

Xi i* io t emo. piu toHojchel uoflro letto non m'allet - 
tixperdonatemiyuoi feteuna mala beflia.Verche 
l età mia non fa , ch'io mi troui al buio con una 
donna . i o bafterò dunque à uiet areiche uoi non 
facciate di meapprejfo di me quel , che uoiuor- 
rete? 

• • . v 

ISA .Ma io uorreixche per quefto rifpetto uoi ui tro. 
uafle appreffo di me, quando uerrà il Capitana 
perche quado, uoi ci farete, ninno no farà ingiù 
via nè à me, nè àcoflei , uoi gliele uietei'ete,em 
un medefmotépo farete feruigio all'amico uo 
firo,& egli uencndofofpettcrà, ch'io fa àotira 
cofa. V oi fiate cefi cbeto?perche no iifpondere ? 

£ I . Ter che quejle cofe fon belle & piaceuoli a fen 
tir le dire , ma a metterle poiin atto , è à farne 
la prona fono troppo acute, et pungiti, elle tra 
figgono l'anima, impedifeono le buone operatia 
ni,& impiagano la fama,S t atemi difiofto . 

|S A, Voi, fiete troppo crudele. • \ 

£ I « Tal quale io fon per me, ‘ 

poi 
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A • Voi fiete da effer dimeHicato con le . mocci ito- 
le r moltobauetc paura di coftctè 
I s a. Voi f aneliate bene . 

L i* lo entrerò in un ballo Jone per ia fpada piglie- 
rò una t onora, doue un'altro in cambio di un ce 
He miporràin mano m cantbaro , per una ce - 
„ lata uno orinale , per una lauda mia rocca, per 

una corata una giornea, doue in cambio d’uà 
e auallo ini [ara dato usi lette , e una fanciulla 
pollami in braccio in luogo d'una rotella * uia 
3Ùa,leiiatimicià intorno. ’ 
i s a . mar mio, uùj, jìete troppo crudele . 

1 1. lomifia 

i sa. lo uoglio in ogni modo dimeflicarui ì & mi con 
temo pigliar quella fatica per amor uojlro . > 
Li. Voi fiete troppo nobil maeflra . < 

ISA* fate uifta di udermi bene . 

L i . Debbo io moflrarlo da fcher^o , ò pur da buon 
fennoi 

ISA. E’ farà meglio metterlo in atto , quando uerrd 
il Capitano , io uoglio , ebe noi m' abbracciate. 
Li.. Et che ci ha a feruir quefto ?. , 

ISA. io uoglio, eh' è ui uegga ,io so bene io quel 
ch'io fò. 

E i . E ancora io so di cheiohò paura , ma che di - 
tettai ?. ... ' 

isa ^Checofa? 

Zi. Mettiamo Cajb , che noi h abitiate a far e mi de- 
fmarcyUiia merenda , ò una cena, come accade, 
$ohc Harò io aWhorat . 

^Accanto 
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Js a, Accanto a. meanimamìa , acciocheun bel già 
nane ; s'accompagni con una bella fanciulla . 
Qjiefto luogo apprc[Jó di noi , ancora che uen+ 
gioiate in un fubito , fèmpjte è libero , Diteci - 
f fa mia » come uorretc slare , e io ni contenterò , 

cconciatola come ui piace, ch'io ni darò fem - 
preunbuonluoco , 

£ I- Qj^efio fiume tira troppo non è da metter nifi 
■ f/e/ttrG fen^agon fiotto, ò Jen-za tentare prima 
il guado* y. ' 

J $ a, Mrf per Diouoi hauete pure anco à perdere 
qualche cofa apprejfo a quefio fiume, datemi 
Umano. 

L i . *}{on farò per Dio • 

Is A* Ter cbc co fi di gratta? - ■ 

L l P Terchefi porta troppo pericolo con coterie uo* 
Sire carezze , la notte , ta dorna , e'I nino à un 
r* giou anetto. 

Js Kp Fate quel che ben ui uienè , a me non da noia , 

• quello fgh erracelo mena uia coftei , noi non ci 
farete per nulla y fe non uorete . 

II. Sono io coft da poco , che non fappia temperare 
i l'animo mio} 

J $ A, E di che hauete uoi paura f 
L% Di nulla i bora io mi ui dóno tutto , fignora mia 
in anmx ì & in corpodo fon tutto nostro per far 
uiferuigio , 

J $ a» Gxldt’buom f bora iouoglioyche facciate que- 
fio yiouo dar cena alla mia for ella io ui farò 
dar denari da [perdere . uoi farete apparecchiar 

. ' v benisfimo 
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benisfmo da mangiare , et non crediate , cta h 
uoglia che ci mettiate nulla di uoftro,che me ne 
vergognarci. 

La. Maio uogliùycbe mi diate nulla Jafciate. 

Js a. lo fon contento ipoiche co fi uolete ,ma di gratta 
fate prefio. non perdetetempo . 

L i . Iogìugnerò qui prima ,cb io mi rimanga d a* 
tnarui, , v . 

J s a . Fammi carette, fortUina , 

L i.Verchecoft, 

J sa. Tercbehoggi tu pefcher ai bene, feconda l'ani- 
mo mio, • 

Li .y er amente quello è mio, fioraio farò ogni ope- 
ra con M ario , & procurerò, che con cosi ui piu 
toflo habbia i denari, che tu parti di qui col Ca- 
pitano. 

Isa. Io l'h auro molto caro. 

L I . Far asft ogni sfórgo ,/’ acqua è calda, andiamo in 
cafa , che tu tulaui , perche efiendo uenuta per 
mare, credo che tufia tutta $ battuta . Io fento . 
non sò che romorejeuianci di quiiyicn qua me 
• co,& ponti d federe fu! tettuccio , accioche tu ti. 

' ; rihabbia un poco dalla JlancheT^a . 

t f • . * . , . » , « * l , 

fCMTtyf 7\gZU*x l UEL VMAtQ .ATTO, 

Àf.ciNTHio Tcdante,& li v io 
g/ouane innamorato , 

Jtf.c. pene un pe?géjh'&uégo tacito dietro al 
tue uè frigia, per intendere & jerutare, < 
v • . B que 
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» r, quel che tu penfi di fare, con l'efférti tanto la- 
, ; * •' fiiauamcnte adornato & conpto . 7« fai bene 

quel che dice il noflro ls[afone Salmone ft , in 
per fona della innamorata Taftfe, uolli dir Fé-* 

V *•* dra,Sint procul a nobis iuuenes ut [emina com- 
pii Fine coli modico formo uirilis amat. Coft Id 
-, dio mi fia propitio & benigno come Hip polito,^ 
e il giouane S purina fi potrebbono ageuolmen- 
te irretire in quefla città maritima piena di tut : - 
te le delitie , e illecebre cupidinee . Et doue ca- 
pcsft tu la uiazon tanta pompa ? 1 - *\ 

Li. In qua uado io, Domine magijler. • 

M. c. Et quid negotiiycbe negotio ti fofpinge ? chi ha*- 
y bit a, chi tiene il domicilio coftà ? 

j letto , ucnerejla piaceuole^ga 'il 
gaudiosi gioco, il rifo , &gli altri fuoi fratelli % 

Af . c. Che commercio , ouero qual domefliche'gga hai- 
r tu gioitane difcolo ^con quefti perniciojisfimi* 
Dei ì 

L i . Gli h uomini di mala conditone, conte forfè Ciete * 
; • ttoi , dicono male de buoni . Vói non ui portate 
t •< , bene, ne ufate nfpetto alle cofe fante ' 

A/. c. Dimmi un poco ,mal morigerato adolefcentulo 
e immemore de miei filofofiei documéti , in qual 
< codice o prifco , o neoter ico hai tu tróuato mài, 
che Cupidine,o Citherea fieno Dii , fa jipn : forfè 
in qualche profano & federato poeta ? ' 

Li. 0 tnacftró, quanto miincrefce egli , che uoi fiate 
cofi poco cinile, angi ignorante , doue io credei 
. ti già,chefuslepiu dottore Orando . Voi ficte 

.» ' / tanto 
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' ' tanto ttccchio , & non fapete ancora ì nòtni de 
gli dei . 

M. c. ^ me non arrìde punto coteflotuo juperfluo - 
ornamento. 

Li .jl me da noia,fe non diletta a noi , che tutto- 
-vt ‘ per me s' è fatto 

M. c . Tu ancora me ancora# temerario àdolèfcen - 
:.V « re , ordifci delle argutie ? cfce fe tu hauesfidièct- 
lingue,ticonuerrebbeHar mutolo. 

L l . 'Non ogni età , M.Cinthìó , fcd bifogno divedila - 
fcuolà.ìoko bora altro 0 enfierò in capojópeti^ 
z fa, come il cuòco ci habbia a fare Ha fera buo L - 

na cucina. 

M.c> Tu hai già perduto te , & me , & ogni oper a 
mia J & ben m'accorgo , che fpejfe uoltc t'ho dot 
trinato inuano. 

Zi. Io ho perduto l'opera mia,quiui douè uói haue- 
-o te perduta 1 t uoHra.la uoftra difciplina non già 
ua piu ne a me,nc a noi. 

M.c. 0 animo indurato. * 

L i . Fo/ //ere noiofojHate cheto, & uenttemeeo,M • 
Cintino. 

M.c. Egli non mi chiama piu maejlro , maM.Cin- 
thiok 

Li. E'non mi par ne ragioneuole ,nehonefloièhe 
quando il padrone è in caja , & fede apprejfo ad 
: la innamorata^ Ha baciando lei,& fctierga, 

do co'juoi compagni , che in compagnia loro fe 
habbia a trottar e il pedante. 1 

M. c. Dimmi di grafia, a queflatauola no ciflarebbc 
v.vV B 2 egli 
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i . egli bene un pocod'obfonio erudito , cerne è il 

mio i 



JL i. V animo è quel chedifegna , & Dio colorifici . \ 
M . c. Tu goderai la. tua Thaide ? 

L i . j Quando noi La uedrete^althora lo faprete . 

M - c. 4ngi tu nò l’haurai.ne io fono per comportar 
ti mai tanta indegnità » io uoglio ire a cafa . \ 

Z x. *H$n andate ,MXinthio > &guardateui dalla 
mala uentura. * 

M\ c- Che mala uentura ? V , L X 

Li. io fongià ufcito dal magifierio uoHro. 

M.c.O baratbro. dotte fri tu bora, id mihi ucltcllus 
opté prius ima dehifcat, coinè dijfe il Toeta A4 a 
tonano . Io ueggo bora molto piu . che non ha- 
jrei uolute * 4ffai meglio è l’ejjer biffato . che il 
binare . Dunque ildifcepolo ardifcedt minaccia 
re il maeflrotlo no mi curo punto dhauerdifcci 
poli tanto pieni di [angue , Hora ch’egli è uigo- 
rofo.tr auaglia mecche fon priuo di forte. 

Li. E mi pare bora d’ejfere HcKole. che noi fiete 

Lino. 



%f. c. An%i io tento piu toflo , che per [opere tue io 
non fatto fenice,# cheto porti nuoua a tuo 

padre .che tu fia morto . 

1 1 . Haucteuoi bene fauoleggiatoì 
Af, c. M iferet mg tui poucretto.tu haiperduto il lu- 
me del difcorfo h tu. bai uituperato la tua giouen 
tudine , poteteti fet uejiito di tanta impuden - 
tia.Qjieflùhuomo èfpacctato. or non ti ricordi 
i $* giu d'bauer padre} . . ... 

, . Siete 
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Vi ; Siete xìolmio padrone 9 o pure iouoflroì 
M.c.Teggior maeftro,che non fono io t'ha infognate 
coterie cofe , & tu fei difcepolo molto piu doci- 
le a fimile trifUtìCyche alle uìrtu t le quali io t’ho 
infegnateydoucho io perduto iltempOi& la fa- 
ticai 

li. Io fon contento , M .Cinthio, che per bora ui pi- 
gliate cotejla libertà di fauellare , ma non uici 
. auucT^at evenite meco,& fiate cbetOé " : 

M.C. Ter Deum uerunt , che tu hai fatto Un cattine 
furto alla età tua y quandohai tennete celateci » 
te ft e fceleraggini a me, e a tuo padre . 

SCÉltyt ’PRIMJt DEL SECONDO 

T T 0. 

i . 'Miv.viw m* -'V . 

IL rtSPA famiglio - 

D ÌO ui fatue patria mia cara , & defide 
rat acquàie io, già due anni fono .ch'io 
me riandai in Hifpagna,& notilo piu 
ueduta,& bora torrioariueder&di duo 
nisftma uoglia . Saluto te ancora, M .SdnMial^ 
KP' HquUkhabiti uicirio alle noflte cafiz, ehutrtH 
mente ti riuerifeo, pregandoti a far fi# in modo 
che il mio padron uec chig non mi trotti r fftt ebt* 
; V vi v io non haobta ueduto,& favellato etto ÌÀuio co 
pugno di Mammo^Ouanepadryne, acuiejfi 

B 2 Mario 
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M xrió fcriffe già una lettera , per conto ‘della \ 
- tua innamorata. i . . Vx 

v JjC E'nJf ' SlzC.O T^D j£ t> KL S£- 

COVJDO Jt T T 0 . 

*!*“ iVr-X# * i . * j'. ‘ •. - ‘ ^ J 

• Z f V I G, &il y ESP A* 

' 1 1 * • Ir* « • t \ » «.• . j -v* i . «A Jftfc 

Zi * p gli è una gran marauiglìa,com e io for,- 
a. v XLr »j acercar di re con tanta fatica , che a ue 
run modo non pofio partir di qui , benché \o uo - 
lesfi, co fi mi tieni tu prefo , & legate in amo- 
re. 

V BvS.'p Dio buono, non ueggo io Liuio mio { Iddio ti 

falui, padrone. ■« 
ti. Ben trottato >Vefpa mio caro . 

V es. I ou'ho da dir molte cofe in pòcc parole, uoiui 

allegrate , che to fia uenuto , & io ue lo credo . 
‘Promettetemi albergo , & cena, come fi conuie 
«• V ^ ne a chi uien da lontano, e io u'asficuro, che fon 
s per uenire . Mille faluti ui porto da parte del uo 

Uro carisfimo amico. Voi mi domandar ete dotte 
eglièyèuiue . 
ll. Come fta egli bene ? 

Ves. Qjteslo uoleua io domandare a uoi . \ . ■- 

Li.Comelopofiaiofapere $ 

Pbs .'Njunopiudiuoi. 

L i. In che modo ? 

y es. Tercbefe colei, ch’egli ama,? e trottataci è ui 
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HOi&fta bene,fe non? è trouàta } egli fta mairi 
& è per morir fi, La dama è l'anima, dell'aman- 
te. s' ella è lotaha da lui,egli è morto,? ella è pref 
*>. « .* foa lui,egliè vano in lei, è perduto , e infelice . 

Ma che hauete uoi fatto di quello , che u' era fta 
tocommejfo . * 

Zi. Ditu a me? come fe io hauesfi carico didouer 
far perlui , quello che non ha potuto fare colui 
che egli ha mandato fuori • Io uorrei piu tofta 
effere all'inferno . 

Kef Come non hauete uoi trouata la Signora Ifa - 
bella. 

Li. Si bene la valentiana. 

V e /. Guardate di gratta, ch'ella non dia alle mani di 
- . qualche bricone, uoi fapete bene, come faciime 

te , & tofto fi rompono le ftouiglie da Monte 
• Lupo . ’ • V 

Li* Burlitu, come è tuocoftume! 1 

Vef Ditemi digrada douefi troua ella bota f 
L i . Qui onde bor'bora tu m'hai uedùto ufcire * 
yef. Guardate, come la cofa ua bene. ella fta appun- 
to in quefta uicinan%a qui prejfo. Ma come fi ri 
t • corda ella piu di Mar io fuo- 
L i , Tu me ne domandi fappi,come ella non ha mai 
in bocca altro che lui dì, ne notte. 

Ves. Ter uoftra fei ' • 

L i. jtnji ella gli uuole tutto'l fuo bene f 
1 y cj. Eposfibile . 

L i . jtn7Ì,yefpa mio,e'non pajfa mai bora, ne mor 
mento, eh' ella mille mite non lo ricordi ~ 

B 4 Tanto 
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V » s v T ùnto è eftamgliore,& megli* creata • • 

L i. strigi. 

y k s* *Angi io nien' andrò piu toflo . 
yl i».Tunonoii dunque uolentieri buone nuoueper 
r il tuo padrone. * 

y t s. Tfyn il padrone ,ma il recitatore e quel, che mi 
v ferifce ilcore . Q uaglio , che uoi fap piace , che 

non è coniedUinefarfàyche piu mi piaccia , che 
v del.Barlaccbi Hoftro,o di Zanni, & quan 

do io L'odo in bocca di qualche egratidto, elle mi 
fanno uenire lo sfinimento della morte . Ma la. 
(ignora Ifabella,come u'c ella parUta falda , &“ 
cofi ante nel fuo amore? 

J5 ié Clf è quello, che tu domandi > s'io non l'hauesfito 
nofeiutaper y edere fio direi, ch'ella fuffe Giu- 
none i. ... * 

y e s. Ver uità mia,M ario, poi eh* io cono feo, che uoi 
fi et e amato , e ut farà bifogno fpenderein grof* 
fo,& fe non haurete denari , ut farà forga tra- 
. uarncj& di buoni feudi foro 
L i . Et dì che forte . . 

v fi s . Et forfè :che infimo dbor a certe bifogno,, 

L i . lAngi prima che hora.Verche poco ftarò a giun 
gnsrquiifCapitanafio dico quello , che rifeuo- 
te denari per la fignond i fabella, 
y e s. yenga a fua pofta,et non metta tempo, in me 
gofi denari fono in cafd, ianon ho paura di nul 
la & non lo bifogno di pregar eper ciò niuno 
fin che quefto mio petto faprà trouare malitia , 
&tradimenti.jiridatedentrofioflwroqui fuo- 
ri 
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ri a fare delle facende . Fate intendere dilla Si » 
gnor a che Mario è uenuto . 

1 o farò come tu uuoi . 
s i *4, me appartiene bora quefio negotio de i de- 
nari. T^oi bdbbiamo recato di Spagna mille & 
dugento feudi d'oro, iquaH l'amico nofiro era de 
bitore al padron uecchio . lo trouerò boggi qual 
che m aliti a, per procurar denari al figliuolo del 
. padrone innamorato . M a lo bo f entità La nofira 
porta, .chi è ujcito fuor ai . - 

SCEVRA TERZA DEI SECp^s 
DO A T T O. 
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Latantio reechio , & il Pefpa 
famiglio . 



L A\ t, TO m'andrò fino al mare , per uederè s'èuemé 
Ita in porto alcuna nane di mercantia di Spa 
gna percioche io fio tuttàkia con l'animo fofpe- 
fPyUeggendò , che il mio figliuolo fia tanto tem- 
po quiui y & non ritorna . 

V i s. se piace a Dio, ch'io uogliohoggi conciar per 
. lefefie, refpa,è non è da dormire , hifogna tro - 
uar denari. Io me ne uoglio ire dii a uolta di que 
Ha uecchio , & ben lo farò io hoggiil monto- 
ne di Frifio , cofi lo uoglio tofare dell'oro fin ful- 
lapeUeuiua.il uoftrofer nidore yefpa padrone 
hi [aiuta. 

I a t,0 Du> buono , rcfpa,douc è il mio figliuolo* 
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Ktfi Et perche , noti mi rendete noi prima il [aiuto* 
ch'io ubo dato ? : •" 

L a l.Tu fiaper mille Uolteil ben Menato, Vefpa mio' 
-•A . ma doue è Mario mio figliuolo t 
Ve[ E uiuo,& [ano . 

L ai . E egli uenuto ? • * v ’ A? v ; ^ 

Ve[ Mefìerfi. 

L a t. Sia ringratiato Iddio. Tu mai dato la aita, co 
me è egli fempre fiato bene f* 

Ve[. Sano come unalafca, 

L a t. Ma dimmi .come ba egli fatto quello, perche io 
\ " Vh'dueua mandato, in Hifpagrta, ha egli rifcojfo 
i denaridelL' amico? . - v. 

V e[. Vadronefio mi [ento fi arare il cuore, e'ixeruel- 
loytgni udita , ch'io odo ricordare quefio huo - 
mo Voi chiamate dunque amico un uoftro ca- 
pital nemico ? 

Ca t. Dimmi digratia perche, non è egli mioamicoè 
Ve[. Ojucflo poffo io neramente dir di lui, eh' al mon- 
do forfè non è mai fiato il peggiore huomo, 
ì a t. Et di chi parlitu [ciocco ? di Don Hernando di 
Calatrauahhe ha egli fatto? 

'Fe[. Et che nm ha egli fatto , & perche me ne do- 
mandate uoi • Ver la prima coft egli cominciò 
v dire a uoftro figliuolo, come e'non u'era debito 
- • . re di nulla, & che nàn ui conofceua pure . Ver 
• che [libito Mario andò a trottare il Signor Die 

v% go di Bouadiglia,e alla prefenga fua gli mofirò 
lo [crino di [ua mano , che uoi gli haueuote da - 
V tofebe gli portajfe. x * - v . , a .ì 

./■ i ? * '■ Che 
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f-.A-.T. Che difie egli , poi che gli bòbe nfo firato lo 
(crino , 

\ 3 s t 'K° n fi vergognò dire, eh* egli era contrafatto , 
& che non era di fina mano. Et quante villanie 
i, gli difie egli a gran torto ,& fra l'altra egli Iq 
chiamò piu uolte / alfario. 

L y t. Hauete.uoi i denari ì quefla cofa vorrei io fa- 
V s - pere per la prima, 

v £ s. Voi che il podtflàgli hebbe fatto dar malleva 
dori , finalmente condennato , & cofiretto per 
v forgigli refiitnì mille , & dugento feudi d'oro . 

t a t . Fu egli debitore di tanto ? 

V.E s. Vdite di gratin il contrafìo } ch'egli dipiu cife - 
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L at. Feci anco altro di piu ? 

V e s. State a udire,quejlaf tra di tre forti . 

L a t. Io mi trouo ingannato , io ho fidato l'oro a uh 

*: ladro , 

• • • ■ » 

v e s. fatemi un piacere fiate a udirmi, 

(.l t , jlnTi ionon conofceua punto l'animo di que- 
flofalfo amico , 

v e s. Toi che hauemmo i denari , noi montammo in 
. , nave ,dc fiderò fi di tornar a cafa , & per auentu 
. * ra come io fui fulla prua , me tre che io mi guai - 
do intorno , ueggo unafufia , troppo lungo fa- 
rebbe,*' io uolesfi contare tutti i particolari , 

I at. Pi?r mia fe, ch'io fon rumato, quella fu fi a mi 
damoltodapinfare . 

V e s .Qjicsla f ufi a era commune all'amico noflro, et 

certi cor fall, 

r . Y :"Y Epof- 



yu tra ! 

L a 7 . 1 posftbileyck’io fusfi tanto goffoych'to mi fida f \ 

fi di quel tristo, che foto a penfare alla nationc % 
ella gridaua , Mogli leuasfi il credito ] | 3 sio uè 

n'haneipureunpocOì v . , 

t e s.'j Qucftafufldfdceua all'amore coti Unoftra na 
ue . Cofi io cominciai a por mente a ciò che co -* 
fioro faceuano . In questo mexp il nottro nani 
le efce fuor di porto . Come noi fummo ufciti 
dèi porto & ecco i marinari , che ci tengon die- 
tro a furia di remi,ne gli ucceglu ne il uente ua 
con maggior pr e fie%£a , di ciò ch'esfi.andauano 
ffc- perche io me accòrfi , come il fatto paffaua , 

Jubito feci fermare il nauile ,ond*esfi , perche ci j 

lui iero fermi cominciarono tr attagliate la naut 
in porto . ! 

L ut. V edi malto agagéie. ma uri finalmete chef ttcs 
v b s. T^oi ce ne toniamo di nouo in porto \ 

L at. Voi facente fauiamente,ma esfi che fecero poi* 

/es .La fera tornarono in terra . 

L A t. .In ueritàycb'e' ui uoleuano torre ì denari>qu * 
fio era il dìfcgno loro . 

V e 's. E'non m’ingannarono punto Jo me n dccorfi , et 
& perciò restai morto. Quando hauentmo cioue 
àuto fnbitop gli amo y partito jt altro dì leuam- * . 
trio di n du* tutti i denari alla prefenqa loro,pu- 
hiicìiincnte e in palefe , accioche ucdeffeto quel 
ahc noificettanto . ' •' v -, Mi 

L a t . Ter Dioiche noi ui porr afte bene, ma che fece* 
fO ? 

vis h s fi tutti malcontenti fubitoclyeciuidiro par 

■ •<■/ _ ture 
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— ■ to ye diporto co’ denari % tirarono dentro la fu - 
fta&menando molto il capo y & noi. lafciam - 
•- mo quiui tutti i denari in ferb.o a Don Lopes 
H ermo figli acquale è quitti monaco , 

Z A T. Ch'è quello Don Lapcs ? 
v j s. E’ fu figliuolo di Don Roder igo, uno de prin ripa 
li cau alteri di CuLatr aua,perjvna di prati credi- 
to in V alenila . 

Z Ai *. Dio uoglia,che coftui non c -inganni non p<x 

- ■' • oefibi adofio a quell? oro Spagnuolo ,& fi a 

te eh ? , \ ... - v . - ? •/ > 

V e s. ^i,ngi i denari fon falui & fìcuriin cìriefa dein 

Madonna di Monferatte y & quiui finopubli 
camente conferitati. 

Za T« Voi "tìi battete morto . Or nonflarebhono eglino 
molto meglio qui in priuato ? Ma non battete 
uoi recato niuno di quegli denari a cafa ? 

v b s, Si bene, ma non ut fitprei già dir quanti n$ 
-bancari . 

Z a t . Come non io fai tu 
v i s. io non lofo,perche Mario andò di notte fegre- 
t amente a trottare Don Lopes>ne Molle credere , 

« fidarfi di mti ne di neffuno altro in nane, per 
. quello non fo io quanti e ’ fe n' h abbia recati , 

ma ei non n'ha però portati mohù 
Z a t. Srcditu % ck'e f fieno la meta # 

V e s. Io non lo fi per Dio. Maio non penfo . 

Z a t. tìanneegli arroccato il tergo? 

PPes. T^ongiach'io nol credo , ma io nonni faprci di 
reti uero. Di quefti benedetti tenari uer^ftien- 
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te io non ui faprei dire altrove non ch'io fionfo. 
Et per diruti io credo , fe uoi uorrete quei dena - 
< ■ ■ riiChe haurete a imbarcarti , e ire per esfi . M a 
Siate a udire, padrone . v • 

a T. Et che uuoi tu dirmi t 
e s . Fate di ricordarti di portar là con cjfo uoi l'a* 
nelle di uoflro figliuolo. ‘ 

i a t. E a che fare dell'anello. *• , 

Vi. s. Tcrciockc quefloè il contrafegno , ch'egli hi 
petto con Don Lopes, di reflituirei denari a co- 
lui, che gli porterà quell' anello . 
i A t. Io me nc ricorderò ,& tu bai fatto bene a aitcfr 
\ tirmene . Ma. dimmi , conte ricco quiui qucfio 
Don lopes . 

rts.O che mi domandate uoi. ch'eglihafino amai 
tonata la cafadt oro maftcciol 
t a t . Lo fiima egli poco i 

V è s. Egli è tanto ricco , che non fa che fi fare del* 

l'oro . 

ì A t. Se non fa che fe nefarejieloa me ,Ma dimnii 
un poco, chic? era teftimone, quando mio figlino* 
lo contò quefti denari a Don Lopes. 

V e s. Ejfo gliele contò in prefenga di tutto il popolo* 
, . * .E' non è niuno in Valen<ga,che non lo fappia . 

L a t. In quefto almeno mio figliuolo ha fatto da per 

fona fannae accorta, poi che fgli a dati quefti 
- denari in ferbo a buomo ricco , che gli potrà. ri^ 
hauerdaluiogniuoltaclfeiuorrà. 

V £ s. Et io ti fo tir quefio , che fubito che itti giti* 

gnerete , quiui , farete pagato quel mede fimo 




giorno. 
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Za i . lomi pen faua d'bauer boggimai fuggito- la ni 
l ta marinercfca y & di noti douer piu mettermi 
in mare ueccbio diquefla età, cb’io mi tritono . 

v u Et non fobene anco',s'io mi fon per rifitlucrc 

a entrami . Cefi m'ha concioni mio ancoratole 
amico Falentiano , Ma dotte può ejferc bora 
Mario • 

fé £ £ -Egli bitò prima aUtUljiefa a rfngratiarBidj e 
poi in pianga a toccar la mano a gli amici . 
lai. Hor mene lidio a\ercttr dilui, per trottarlo ,fe 
fard posftbile . . 

V e s. Egliè carico bene, &poìta feco affai piu del 
fuodouere . lobo ordita affai bene quefta tela . 

vi : Vèr fare, cìrtl figliudl.dèl padri fiè innamorato 

ottenga il fuo desiderio, io feci ,cb'e' pigliai] e qua 
~ ti de> ari duoléUa, reMitutfca egli poia fyp pa- 

v pre quel che gli pare.. ì l ueccbio andrà à Falen 
ggaa pigliar i denari , & noi staremo .'quia dar 
ci bel tempo ichc certo io non poffo credere, ctie~ 
■ •:/ glifi* P er menar feco ne me , ne Mario fuo figli 
uolo . Ma che fcompiglto farò io qui i io fono 
- • per mettere fottofopra ciò che ci è. Orche farà 
poi, quando il ueccbio rifaprà ogni cofa •' quan- 
r. do e' accorgerà d'effereito in Hifpagna a pafi ■ 
• ferotto } & jche noi ci habbiamo fcialacquatii 
denari s 3 Che farà di me poi tlo credo fermameli 
te, che tornando egli mi cambierà nome , & do - 
• ue io fono bora Fefpa, egli mi farà diuentare il 
r Saliforca. Se farò atempo, iafarò ogni opera di 

> - • * f«gg"U 
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fuggirli ielle mani , j’eg/i mi pur ripiglierà 

io mi raccomadno a Dio . S'egli haurà de'quer- 
- ciuoliinuilla,eiobauròle[padeacafa, ione 
' andrò , eSr /irò a faper al figliuol del patrone 
quella fabrica fopra idenart,& [opra la Signo 
ra I fabella fua dama , che s'itrouata. 
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Af : Cinthio Tedante . • V 
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. T RI TE [palancate, [gangherate fu 
toHo queflo boslio, quejla ianua del ba- 
£ \jatbro infernale . Terciocbe io non cre- 
do , ch'ella fita altrimenti di quel ch'io di- 
to. Qui non capita per fona , [e non cbifitruo- 
ua derelitto , & abbandonato d’ogni fperanga. 

. Et ben poffodire infteme con l'aligero Toe- 
taEtrufco , undeuerfus . Lafciate ogni fpc- 
ranxa,o uoi che entrate . Le cortigiane non fo- 
no cortigiane, netartefi , ma [corticatrici pesfi- 
me& pcflc della incauta iuuentudine. Dtj ta- 
lem terris auertitc pcflem . Di uoi neramente 
cantaua il Mantouano Marone , quandò coft 
graficamente defcriueua le nefande harpie.Vir 
ginei uolucrum uultus foedis filma membra con 
fattuq; omnia foedant, & telique quefequun- 

tur . 
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tur. Latitano da me quelle due JòrcHe , lequali han- 
no il [angue bum ano, che s‘ elle fujfer tre,come fon due 
le chiamerei le tre furie infernali . 0 cafahorribilmé 
te inflrutta,è apparecchiata alla pernicie del genere 
bumamjofiibito che la uidi,udoasfimamente la die 
dia gambe, coniecime in pedes. Dunque, io terrò fin 
chiufo nel profondo del mio petto il pomcidb,& taf- 
fasfmamento,che io ueggo appareabiarfit~4 bfit,non 
piaccia àDìo,Liuio mal morigerato , ch'io tenga na- 
feofo al tuo caro genitore i tuoi flagitii , i danni & le 
rapine, che tu fai. Tu dunque proter uo, cerchi uitupe 
rare tuo padre, & me, &te,& tutti gli amici tuoi* 
ne punto ti uergogni di me, nè ditefltjfo f* Tu uonai 
du nque caricar d eterna infamia tuo padre, gli ami- 
ci, &gli affini tuoi t Ma prima chetuconduca a fine 
tanta feeler aggine, quanta hai di già àncetta nel con 
t aminato animo tuo, certum e fi , io mi fon deliberato 
dir iuelar' ogni cofa à tuo padre . Io mi uogho in tutto 
& omnino e f onerare di quefta Colpa , io ho conclufo 
chej, poucro uecchio per bocca mia rifappia l'obbro- 
brio, e'I uitupcno deU'indifrt-cto figliuolo,accmhc per 
miferatme paterna e' fi dif ponga a trarlo dtllutulen 
tq fango, ou' egli è immerfù . ' 

■ . -■ ■> ( 

SCEVRA SECOWJ)*A DEL riKZO 
, U T T O. 



hario giou anetto. 

lobo [rame medefimo in molti modi ptnfato 
•* • C credo 
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tredo che co fi fi a , che chi è amico dell’amico, cefi co 
me egli ha il nome , li faccia anco m effett o quel gio- 
vamento , che iddio fa alle perfine. Qjieflo ho trova 
to io per pruoua ejfer uero . Tercioche quando io mi 
partì di qui per andar in V alen-^a , che ponno effere 
hoggimai (dintorno à due anni , io [cris fi di Valentia 
qua à Liuio uno compagno , eh’ è mi trouaffe la Signo 
va I fabella mia dama. Et intendo, che l’ha trovato co 
me m’ha riferito il Vefpa mio feruidore • Egli ha poi 
ardita una trama di denari addojfi a mio padre, per 
che effendo io innamorato , io habbiail modo da J pen- 
dere ,& da cavarmi le mie uoglie . Ma ecco, ch'io lo 
veggio andar là. Io veramente quanto all’animo mio 
non potrei fentire dir peggio ,che huomo ingrato . Et è 
molto meglio udirfi dire ogni altra forte di villania , e 
di vituperio jbe ingrato. U’buoni piacerà , che altri 
fiaprodigo, & fcialacquatore , dtrifii parrà iranno 
ancora ejfer chiamato ingrati . Et per quefia cagione 
mi bifogna ufare ogni diligeva, & far vigilante. Ho 
ra ti bifogna , o Mario , adoperare il tuo ingegno , & 
farti valere, qui fi conofcerà,fe tu feì,o tu non fei,bifo 
gna,che tu fia buono , & trifio,giuflo ,e ingiuHo, Ube 
rale,& fcarfo,femplice,è accorto , babbi cura di non. 
lafciarti uincereàun feruidore, nell' operar bene, ho - 
ra non ti potrai nafeondere , quel che tu fei , & quel 
che tu fai. Ma ecco , ch'io veggo caminar la il padre , 
e'I pedante del mio compagno. Di qui flato io à udi- 
re quel che esfi diranno . * 
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H O w conofcew io,fe hauete aceto in corpo, 

& fe fiete quello buomograue & pruder » 

-, ch’io ui ho fempre (limato , uenire me* 

’ co. 

I a i.Doue ho io a uenire ? & dotte mi menate uoi? 

A#, c. jl quella T hraide merctricula , a quella gentil 
creatura, che ha concio il uoftro figliuola per le 
fefle . 

Zat. j o uoglioyche uoi fappiate una co fa, MXinthio 
coloro che defirameute incrudelifcono, fono pia 
fatti. Egli è meno da marauigliarfi ,fe quell'età , 
fa qualche pa7^uola,che snella non lafa.Ioha 
fatto quefi o medefimo & peggio ancora io nel - 
la mia giouaneg^a, 

ìd» c. Hei mibifihmc, coteHo fecondargli, e andar-* 

• gli a uerfo,e appunto fiata la fua ruina.Verche 
- s'eifujfefcnga uoi, oltra la dottrinar le bone 

■’ lettere, io l'harei anco gouernato con retta , <&• 

' esemplare difciplina . Ma bora ri fpetto di uoi % 

" & della ficurta & fidala, che uoi gli hauete da 
• > C z ta+ 
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^.v getè la ptetefla , & fattoUi federe appreffo di 
lui,& recare in mano il libro , uifaceua legge- 
re ,, doue fe noi peccavate pure una minina fil~> 
laba , & egli uifaceua all'hora il corio delle na 
fiche piu purpureo, che una mela punica . 
my. 1$ fento infinito difpiacere , che, per cónto miopi 
dicano bora quefle cofe del mio compagno . il 
pouerino è innocente > & per cagion mia riceve 
queflofofpetto. 

i a t. M. Cinthia j)óggidì sfuano altri cofiumi. • : 

U . c. Certo ch'io lo fo ancora io . Tercioche al tem- 
po antico l'adolefente ingenuo &• nobile fole - 
uà ottenere qualche dignità et ufficio dulie col 
\ fufragio del populo ,primach'egli lafciajfedi 
e fi ere ubidiente a precetti del maeftro Mah# 
ra innanzi eh' egli efea dell'infantia,pur che fo ’ 
lamtnte tu Lo tocchi con la mano, incontinente 
il fanciullo rompe il capo al maeftt o col fai t ero j 

• . ; Etfetu uai a lamentartene col padre , e il pa- 

dre dice al fanciullofe tu ti vendicherai a que- 
fto modo delle ingiurie , tu famiglierai tuo pa- 
dre, è io t'havro per mio figliuolo. Dall' altra par 
t,e fi volge all'infortunato pedagogo , dicendo , 
fai ch'io ti dico, vecchio da niente fa che tu non 
v ardifea di toccarmi il figliuolo per quefla ca- 

* gione, perch’ egli s'è portato bemsfimo. Cofiil po 
vero maeflro fe ne ua in là pieno di vergogna , 
& carico d'una fordida rapitila . Et come pub 

> l'infelice poi ejfere ubidito, nè venerato >s'egli è \ 

il primo à rilevar delle bujfei 

Q 3 jQ^uefia 
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ÌSA^QjteHai Uria grandi* firma quereli; fé bertelo iti 
tendo le parole di co fui , & marauigliomi benè 
che Liuio non lo infranga con le pugna j / egli 
: Hanno all' orecchie. Ma chi è coHui,ch'io ueggo 

qui in piedi dinanzi alla porta} 

M* c* 0 M. Lattando. 

m a., lo uorrei piu toflo uedermi Dio amoreuole , che 
coftui . 

t a T. Chi è qui ut? 

c. Egli è Mario compagno di liuio uoBto , ma de 
- : ingegno a lui molto di s filmile, et non come quel 

lische Ha tuttauia nel lupanare . Fortunato Fi 
\ Uppo , che fece tal figliuolo . Saluusfts . M ario 

mio , io m' allegro jch e tu fia tornato fofpite , & 
; faltto. 

MaJ ddio iti faccia contento, M. Lattando, ' 

». c. il padre di coHui ueramente fi può chiamar fe 
lice per il mr tuo fo figliuolo . Egli uà p?r mare , 
* procu ra la f acuità, & gouernala cafa\ ,&èob 

feqitente,è ubidiente a commandamentt del pa 
dre. Cofiui fu compagno di Liuio fin da fanciul- 
lo inori c'è differenza tre giorni di tempo fra l'u 
‘ no & L'altro , m a d'ingegno c'è diuario piu di - 
trenta anni da qucHo a quello « 

Lat. Domine magifier,uoi farete fauiamente à tener 
la lingua fra denti , & non mi dire male di mìo 
figliuolo . 

li . c. State cheto , uoi l'intendete , poi hauete per 
male , che fi dicano le cofe ohfcene , ch'el com- 
mette , doue mi medefimoper corrcttionfua l e 
y. •' - dewreHc 
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L A T. Co?»e CO//? 

M. c. Tercbe s'egli [apra quel che fi dice di lui , forfè 
fe ne rimarrà , sporger asft di tornare ad cori 

cioè di rinfauire , & efier buono . 

M a. M . Cinthio , perche ui lanate uoiàquefto modo 
la bocca di Limo mio compagno ,& difccpolo 
uofiro? 

M . c . Il tuo compagno è fpacciato,aftumefi de ilio . 
M < a. T^on uogliate dii * queììo . 
hi, c. Fili mi àa co fa fi a , come io ti dico , & uoglio che 
tu Jappiajcb'io fon teLlis de uifu . > non ex audim 
arguo . 

M a . C/;e c’r di rotto ? 

m . c . £5// è innamorato d* una meretrice , pudorfit 
auribus. 

ma. 7 ^0» uogliate dir queflo . 

M. c. Et questa è una delle piu ingo rde & rapaci lu- 
pe, che mai comparile in theatro . Ella fi tofto 
che gli aggiugc, inghiottì fce gli huomeni interi . 
M a. Dono Ha quefia donna ? 

M.c. Qui. 

ma .Di chepaefe dicono , ch'ella fia> 

M c. V alentìana. 

M a. Come ha ella nomei 
M. c. La Signora 1 fabell a, 

M a. Poi flètè in errore , M Cinthio , perch'io fo tutta 
la cofa com' ella fia.Etuoi apponete il fai foà Li 
i\ •* . uiOych'e buon figliuolo , e innocente. Tercioche 
egli fa feruitio ad altri , & tutto quello che un 

C 4 fuo 
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(ho caro amico , & compagno gli ha tommrffò. 
Effo non è-altrimcnti innamorato , & uoi noti 

* là crédiate. , . ■ 

M» e* Hasfregli a tifare tanta diligenza, et amoretto 

leiga, quando fi fa feruigio à un' amico? Ha egli 
C a pigliarfi ingremio, e in braccio una gioitane, 

7 & con Lafciuia efcularla ? *Klp può egli fare al 

trhnenti quel che gli è flato commejfo, fe nÒgli 
métte le mani alle papille * fenga leuar mai le 
labra dalle labra di letìVttdet , io mi uergogno 
raccontarci' altre cofe, ch'io gli ho ueduto fare . 
anodo egli mette le mani fatto i panni alla i fa 
bella, alla mia preferita. Et che non fe ne uergo 
gni punto. Ma che piu parole ? io ho perduto un 
X drflcepoloju un compagno , & coflui unfigliuo 
lo , pcrcioche io reputo che fla perduto eSr mor - 
tOiOgni uolta ch'egli ha dato bando alla Uergo 
l ’ gna&befl&ia pure à dire? s' io uolesfi afpettar 
i puf un poco ancora 3 fi come io credo , io borei 

eomvodità di uedere cofe molto piu belle, i o ha 
rei, ueduto ajf à piu che non conuiene , &. che a 
me, e a lui non fi richiede . 

ma .Tu m'hai minate , compagno imo , ogni altra 
cofa borei creduto di te , piu toflo che tu m'ha- 
uesfi tradito , domeflkandoti con quella donna . 
Io uorrei prima morire di mala morte, che ma 

* care della mia fede a uno amico . Dunque non 
fi tritona hoggi per fona % di cui l'buoma poffa 
fldarfi? 

M . c. if edetc x come il morigerato gioitane ha per 

' male * 
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• male, di uedere y che'l figliuol uoflro, &fuo com 
pugno fia cofì corrotto. udite in quanta egritudi 
ne di mente egli fi troua efier collocato . 
t a t. Manojo ti prego che tu mi faccia grana, d'ba 
uerlo per raccomandato. Ter amor di Dio con - 
fetua à te un compagno, & à me il figliuolo, 

M a. Io non mancherò del debitorio . 
l at. Io lafcio dunque tutto quefio carico fopr a di te * 
M . Cintino ueìiite qua meco. 

Mk Gio uengo. ^ifiat meglio far ebbe, et con maggior 
re dignità fi traudrebbe quefto negotio y fe uoi 
mi lafciafle qui con qUefio adolefcentulo , affi* 

: ne ch'io interponesfi al bifogno la grauità della 

mia ueneranda prefenga. 

l A T. T{pn tante parole . Mario , babbi tu cura per 
• uita tua di quefla cofa. Riprendi con bufcbe pa* 
rote quel ghiotto di Liuio miofilquale con le fue 
triftitie hit u per a a un tratto te y me ,gli ami~ 
ci y ei parenti fuoi * 

r f * « * ». * • 

SCEUot DEL TERZO. 

jlTTQ . 

. , • - : -» 

Mario gioitane filo 

, , ; ■ • \ * -, , 4 V 

T O non fi bene cono fiere ,quale io mi debbo ri 
putare per maggiore amico y o Limo mio com 
, y pugno y o J fabella mia dama t io ne fio tn gran „ 
diibbio , ma ella ha piu tofio ricerco lui . E'ben 
dunque ragione, che ella febbabbia , &fe lo 
/ goda . 
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; goda.Ma neramente che la i fabella m'h <t ajfaf 

finato > & tradito , ella non douena mai farmi 
quello torto. Tur perche io l’amo di cuore , & 
fon forcato a uolerle tutto l mio bene . Iddio nò 
mi dia mai co fa. ch’io defideri , s’io non mi uen - 
dico un giorno di lei . In quesìo mego 3 per non 
poter fare altro .io meri andrò a cafa 3 & rube- 
rò qualche co fa a mio padre 3 & la porterò d co 
flei . migliore agio poi piglierò uendetta del 

la ingiuria 3 eh' ella m'h* fatta. Io non uoglio 
ch'ella patifea di nulla s'io douesfi bene manda 
re accattando mio padre. Ma uedipoco ceruel • 

; v lo d'intorno 3 che io fio a fauoleggiar qui con *ejfo 

meco di quelle cofe 3 ch'io ho da fare . Certo per 
quel ch'io pofib credere 3 io fono innamorato di 
mala manier a. non ci fo trouar rimedio. Ta 

■ cientia quando io douesfi bene andare mendi - 
. c andò , io non fon mai per comportare , ch'ella 

fi faccia bejf e di me. lo ho deliberato di rafie- 
gnare t utta la fomrna intera de denari , ch'io ho 
. • \ • r fcati 3 ccmo padre. Et perch'ella non fapra 3 che 
^ io fi a pouero 3 <& fcufo.fon certo che mi faraca 
regge per cauarmi qualche cofa dalle mani'. 
Ma ciò non le giouera piu , che fi faccia ilpe- 
ftar l'acqua nel mortaio. Ma innangi eli ella fi 
« ri empi a 3 & singrasfi delle mie riccbeggejo uo 

glio piu tojlo morirmi in calamità , e in miferia 
V er amente io mi fon rifoluto di restituire i de- 
nari a mio padre. Et uoglio anco pregarlo , che 
t P c f quefta cagione non tenga colera alcuna col 
< . k refpa. 
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Vefpa , md fta contento perdonargli la burla * 
che gli ha fatta de danari. Verciocbe egli è bene 
honeflo , ch'io non lafci fare difpiacered queflo 
rhefcbinò yilquale per mia cagione ha detto là 
bugia* Ma noi utnitene meco* 

i. ■ * ' \ • « 

SCE'H.U QJ*'t 1t{T Jt DÈE 

». >' TERZO *4TT 0, 

• * 

^ > ' Liuto filò * 

•- à‘ • ..t • •» 

L jt prima cofa, ch'io faccia. Signora TfabeUdi 
io farò quel che noi m'bauete commandato * 
lo cercherò di Mario, & ne lo condurrò qui me- 
co. Tei' ch'io mi flo molto maràiiighando , s'egli 
ha bauuto la mia ambafciata , com'egli fiia a 
perder tempo , & non uenga.l o andrò a uederi 
fc per auuentura è fujfe a caj'a. 

SCEJ^M SEST*A DEL TERZO 
U T T O 

Mario i & Liuto * 

I O ho restituito tutti i denari a mio padre * ho-» 
ra ch'io fon leggieri , io uogho ire a trouare 
quella traditora.che m'ha fcartato * Ma quanto 
maluolentierimio padre s'ha lafciato condurr 
re a perdonare al Vefpa , pur finalmente io ho 
fapnto tanto pregarlo, chem'ba promefio di non, 
adir arfi con efio lui . 
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L i . E questo il mio carisfimo compagno t V * 

M a . £ quejlo il mio nimico,ch'io ueggo ì 

L i . Certo ch'egli è e fio . 

Ma. Egli è quel io gli auderò incontra , c affretterò 
il palio. 

L i . Dio ti falui Mario mio . 

M a. Ette ancora. 

- 4 * * • ' ' * ' f ~ 

L i. Tornando tua faluamento di tanto viaggio, io 
ti uoglio dar cena . 

Ma . lo non uoglio cena, che mi muova a colera. 

Li. T 'è forfè prefo q u alche male , poiché fe giunto ? 
Ma. pimala forte. 

L l. E onde? 

M a .Da perfona , che infino a qui reputaua , che mi. 
fttjje amicisfima. 

L i . U oggi fi trouan molti , che uiuono a quefto mo- 
do, iquali quando tu credi , che ti fieno amici , fi 
r. tuonano poi doppi, & falfi,& pieni di mille tradi.. 

menti, maligni di lingua, slr accurati nel far fer 
: uigio,& di fede fofpetta . Et non c'è niuno, che 
non habtyiainuidia del bene del compagno , & i 
trifii hanno ben cura,cbe non fia hauuta inai - 
dia loro , 

M a . 7 n fei uer amente informato benisfimo della na 
tura , & de cofiumi di cofioro . M a esfi hanno 
ynebora quefto di piu per la loro pesfima ufan+ 
%a , che non fono amici di ninno , <& hanno ogni 
uno per nimico . M a quando è per fimo d'haue- 

, ye ingannato , eÌT fatto (lare ogni jorte di per- 
fine, alla fine del giuoco fi trovano eglino j M*. 
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*■ $ ingannati , &gli fcherniti. Cofttii, ch'io ere - 

detta che fu [fé mio amico , m'ha concio in modo 
&. fatto tutto quel male,& danno jet vergogna, 
eh' un nemico potrebbe far all'altro , & breve- 
mente [otto colore d'amicitta mha ajfasfmato , 

& tradito . 

£|i. Bifogna,che coflui fta il piu trillo hucnm del " 
mondo. 

‘ Ai a. lo l'ho fenga dubbio per tale . 

L i . Fammi ,ti prego, una gratta, dimmi chi è co fluì. 

Ai a. Quando egli fta bène , tu l'hai caro , che fe coft 
non fufiejo ti pregherebbe tu gli facesftil peg- 
gio, che potesfi: * 

L i. dimmi pure , chi è queflo fciagwrato , & poi sio 
non lo concio come e' merita, chiamami per il peg 
“giare huomo,che urna . 

M a. t gli è un gran ribaldo , ma però tuo amico . ' 
il* Et tanto maggiormente , & piu volentieri tu 
m'hai a dire chi egli è . Terches'egli l , tome tu 
d< ,to non ho, eh' egli habbia lagrati a mia . 

• j M a. lo non poffo fare , ch'io non ti dica il fvo nome 
Livio, tu hai h avuto- poco rifpetto ali armeni* 
noilra,& tu fei,che m'hai rumato del mondo . 

Li : Come può effer quello f 
Ai a. T u mi domandi cornei J^on ti fcrisfi io uria lei- 
torà di ralenti , pregandoti in efjd , che tu mi 
trouasfi lamia fanciulla £ 

Li .lo te la confeffo,& te la trovai . 

1 M a. Ai anelanti forfè le fanciulle in Tifa eraue 
nt tanta careftUjche non ti-deffe il core di procac 

darti 



ATTO 

darti una donna fi non ti metteui a innamorar 
ti,& feruire quella f cb'io t'haueua tanto racco - 
mandata y per farmi uiucr mal contento 9 & mo- 
rir di forato* 

Li. Seitu in cervello? * 

M a. lobo intefa tutta la cofa dal tuo maefiro > non 
me la volere negar e. T u m'hai minato . 

Zi. Et tu pur' attendi a farmi ingiuria , e dirmi vil- 
lania. Di chi fei tu innamorato ? 

M A. Della I fabella. 

Z i . Ecco dunque qui dentro in quella cafa fino due 
j fabelle. 

M a. Come due? 

ÌU E amandue fon forelle . . ; 

M a. Turni dai dunque la baia in prova ? 

Z i . In fine poi ch'io veggo , che tu mi credipoco 
penft ch'io ti burli , io farò forcato pigliarti in 
collo y & portarti qua dentro di pefo . 

H a , An^i io me ne uerrò da me y fermati. 

Li. Io non mi fermeròjpercbe io non uogUo % eh e fai - 
] amente tu m'haboia in fifottQ, . . . . .. 

Ma. V anch'io vengo. 
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}• v Goàcnyo par afìto favella con 

' un ragag^ • 

* . • • * ■ *^r 

I “‘ ! ' 0 fonparaftto, lecca piatti ,& cagnotto d’un 
Capitano Spagnuolo , eh' è il piu feiagurato , 
& peggiore biiomo del mondo ,'che menò fe- 
co una fanciulla da V alenga.Hora m'ha com 
meffo , ch'io uada a trottarla , gir eh* io cerchi in- 
tendere da lei+s'ella uuolc reftituirgli i fuoi de- 
71 ari ,o pur e tornar fene a stare con ejjolui . Ra- 
yUa tu lacche fei stato un tempo feco. *Pic 
chia alla cafa di lei. Su corri la presto alla por- 
tala uia dritto. V edi come e'bufìa piano . E’ ti 
darebbe il cuore di mangiare fei baiocchi di pa— 
ne a merenda non fai picchiare a una p orta * 
Chi è in quefta cafa? o là , chi c*è ? chi apre que- 
sto ufeio^ far acci egli perfona? 
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Ludo 3 giouane , & Godendo 
Grafito . 

pa , v . 

E co fa c'è ? che domine uorrà dire queflo ' 
'-'tanto picchiare? Chemaluento &mal'hora 

tua 
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tua ti caccia da prouar di queflo modo te tue fot - 
%e alle porte d'altri? Tu hai quafi rotto l'uftio. 
Che noi tu bora? 

Co. i ddio ti Jaluiygentil huomo. 

Li. Tufiail ben uenuto . Che uai tu cercando? 

Co. La Signora! fabella 

L h Quale uuoi tu ì 

Q o. lo non Ui fo dire altro, fe non la Signora i fabel 
la. Et per dir iti il tutto in poche parole ,èm'ha 
mandato a lei il Capitanio Don , Martino M lon 
fo di Floreftan , a farle intendere , che o ella gli 
reHituifca dugento feudi d'oro , che hebbe da 
lui , o che uada hoggi infteme con lui in Sicilia . 

X I . Va dirgli, compila non uuole altrimenti ire fe- 
to. Va ratto digliene . Ella è innamorata di 
un' altro, & non di lui. Ueuati di quefia cafa . 

O o. Con troppa colera. >, 

Li. Tu non dei forfè fapere , quanto io fia colerico , 
io uoglioyche tu fappia , che tu porti hoggi gran 
pericolo di capitar male . & non credo , che tu 
b abbia detto Jìa mane il pater noftro di San Giu 
liano , 

<2o. Quando io pongo mente alle parole di co fluì, - 
iofto tuttauia dubitando di non battere urta^ 
to nella mala uentura . io farò dunque quefia 
ambafeiata al Capitano Martina tonfo auo 
fra rifchio ? 

X I, Che di tu? 

G o, io gli riferirò quel che uoi m'bauete detto. 

X i. Dimmi jchifei tu? 

' 19 
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CO. Io fono il cappottaci fua altegga . 

& Bifogna per fora, eh' a fta un grande feiagura- 

b,poicbeJintriBq,cqme tufei, lo ferueper cap 
potto. . 

C o. ,Il Capti ano uerrà qui tutto gonfio. . *■ 

Li. lo per m_e uorrei,£h\eghfcoppiaffe . 

co. roleteuoi.l ,, YV 

* r/ *• ■ • *. ■ *>;•* * • \* * 

Li. Su prefto , lieuamiti dinanzi , qui bifogna fa> 

‘ » de fatti. . 

c o. Rimanete in buona bora ,Signore Squartacait 
toni. . * : 



Li. Va con Dio Ser cappotto.Hora lacofa è ridot-. 
« ta in termine , ch'io non so che con figlio dare al. 
compagno mio fopra la fua dama , che lo fcioc- 
co s'bà lafoaiquincere dall# colera, è ha resti- 
tuito tutti i denari afuo padre , flora non ha 
pure un quattrino , da reftituire i fuoi feudi al 
Capitano . Maio me ne uò uerfo.quà , ch'io ha 
f mito l'ufcio. Ecco. Mario, che ne uieri fuóra tue 
tomai contento. 
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MARI O, & LIVIO* 

• 

I O mi trouQ il piu difpexqtq huomo ^ cheuìuè 
al mondo, con animo difordinato , colerico ,à$ 
domito , /gangherato . lo fono fen^a modo , & 
fenga modefiiq, fenica ragione , & bonore , nè 
« ù/ intelletto, 
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intelletto incredibile, fuor di cerueUo,difpetto * 
fi, et bimano inetto in mal'hora,c in mal punto ; 
Et per ultimarla ,io non so, s'io mifta , nè quel 
ch'io mi fìa.non è al mondo il piu fciagurato,nè 
il piu fgratiato buomo di me . 7{è Iddio , ne le 
perfine poffin uedermi , nè hanno un mimmo 
penfiero di gioii armi . Io metito molto meglio 
. ihauere de nimici,che degli amici , & firuire 

piu toflo à trilli > che a buoni . Et non cè buo- 
mo piu degno di biafimo,dt Vergogna ,& di da n 
no, di quel che fino io . pagjo ch'io fui a rende- 
re a mio padre tutti i denari, ch'io haueua n elle 
mani . non fino io male auuenturato l ch'io hò 
minato me, & gettato le fatiche del Vefpa . 

X X . Egli ha bifogno d'effer confilato , io uogUogirc 
alla uolta di lui.Cbe fi fa, Mario mio t 
li A. lo fin morto. ... 

L i. j Quefio non piaccia a Dio . 

M a. Liuto j» fino fpacciato. r 

Li. Sta cheto fciocco . 

M Io fiorò cheto. 

L U Tu non fri troppo in ceruerUo . 
li a. lo fino fpedito . Iapruoito bora molte fciagure 
mie , & pentomifuor di modo de hauerti incoi 
pato atono . lo non hebbi ragione d'adir armi 
teco, . 

L i. Su, fa buono animo. 

M a. Come uuoi tu , che io faccia buono animo ,fe 
qual fi uoglia morto (là molto meglio dime ? 
Li. Il parafilo del Capuano Spagnuolo era nenuto 

dianzi 



I 



£ a n t o . 16 

dianzi qui a chieder denari , & io conbraiupa 
r role,& minaccie lo cacciai da queSia porta. 

ÌA A* Chegioua a me quello , che faro io pouerino 
- me yche non ho un denaio.Iosò certo, che colui 
la menerà uiafeco. 

Li» Se n'hauesfi io, tu fai bene > che non accoderebbe 
' prometterti tu mi conofci. 
ìix. Sòyche tu me ne darefli , io t'ho conofciuto pri- 
ma che bora, ma fe tu non fusft innamorato ,iù 
non fi crederei tanto , tu hai bora a baftan%a 
che trauagliare per tuo conto .crederò io , che 
efiendo tu pouero,tu mi pojfa dare aiuto\ 
i i . Sta cheto, d apochino, qualche fanto ci aiuterà » 
M a. Cianciepure. 

L i. Fermati un poco* " 

M A.cbec’è. 

JL l • Ecco ch'io ueggo il Vefpa tuo théforicre. 
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huomo.come fono io , merita d' effe- 
re jiimato tanto oro quanto èpefa : +A nn 
• par mio fi deurebbe fare una Statua d'oro . 
Tercioche io ho fatto hoggi due fattioni impor- 
tanti ,& n'hè portate doppie fpoglit •. Cerne 
ho io gentilmente uccellato il mio padvon 
V k / D % maggiore, t 
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Peggiore , com'ho io garbatamente fatto fare if 
pacchio malitiofo , Con le mie accorte aflutie io 
,, L'ho ridotto t dr corretto a credermi ogni cofiu 
y. Hora al mio padror) giouane figliuolo del uec- 

chio , ho procacciato un monte di feudi, che gli 
.. ha da, torre in cafafua , fenica cercargli fuori . 

\A me non piacciono quefiìfer nidori dapochi, 
iquali fanno fare i padroni di due ,òdi tre fio- 
rini. non c'è la piq uil cofa al mondo , che un fer 
nidore fcarfo di partiti ,fe a un tratto non fi fa 
v rifoluere di ciò eh' e da farfi non fi può ( hiamare 

Ualent'huomo chi non fa far bene,& malefac 
£ %ia d'efier tritìo co'trifli, carpifca , rubi d ladri* 

& taccia quel ch'è può. f^n ualent'huomo , che 
ha falein gucca,bifignacbefta doppio, è accor- 
to Sia buono co' buoni , è cattino co'cattiui , <ÙF 
fecondo che paffa la cofa i cofi egli ha da cambia, 
re uoglie,& pen fieri. M a io harei ben caro fape 
re , quanti denari il mio padroncino ha ritenuto 
per fe,et quanti n'ha refi a fiuo padre, S'egli èga 
lant'huomo fiato , egli hard fatto Hercole fuo 
padre , de dieci unon'haura dato al uecchio. , ejr 
perfe tenuti noue Ma eccomi innanzi quel che 
T io uo cercandolo padrone, far ebbon ui mai ca- 

duti i quattrini , q he andate cofi guardando per 
ferra? Verchefiete uoi tanto maninconofo. , & 
mal contento? que fi a cofa no mi piace pitto. Ter 
(he non mi rifpondetc uoi? per eh e il male è poco? 
sjt jfi . ji n%i egli è tanto grande , ch'è troppo , V cfpa> 
tnio, io fon morto . . 

" forft 
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▼ i 5. Forfè che bautte tolto pochi denari. Che haufc' 
te dunque jfctomonito? percheiò con la mia uir 
V tu trouai l’occafione , che quanto ne uoleuate 9 
tanto ne pigli allei & noi gli toglieuate con là ' 
' delle dita, nonfapeuate noi, che quando 

la uéturauiene altrui , chi non la fa conofcere 9 
& pigliare telìa fe ne [ugge, & piu non tornai 
MA; Tu fe'in errore . 

v e S; Jinqi pur nói erratìe , a conficcar ben giu Ut 
• tonano i 

M a ; Tu ti farai anco piu beffe di me 9 quando tu ili 
tenderai meglio la cofa 

ve Si Voi m’hdUete morto & di già tariimo mio dà 
qùefiè uoflre parole sindokinapiU di male • 
ma . IO fon mollò. 

Ves. Terchecofii 

to A , Ter eh e io ho reHituito tutti i denari à mio pi* 
dre,fengi ritenermi pure un quattrino 
Ves. Voi gliele bauetereflituitiì 
ma « lo glie le ho refi . 

Ves ì Tutti quanti* 
ma . Tutti per Dio* 

ves. Tipi fidmo fpdccidrì. Èt cóme mai ui uennt in 
perifielò di fai cofi grande [cioccheriat 
M A; lobcbbifcfpeitòy & gelo fi a , che la mìa fignord 
lfabelldj* coflui qui m'baucffeiro afiasfinatOi 
t & tradito y & per queflo io m'adirai , & rcjìi- 

tu) tutti i denari a mio padre . 

Y E s < Che dìcèfle uoi al nocchio, quando Uoigli réti 
\ defie i denari ? 
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M a . Io gli disfi , che io haueua rifcosfì i denoti di; 

Don Lopes. 

vis* Vairone , con quefle parole uoi m’bauctc con- 
cio male , perche fubito cbc'l uecchio mi uedrd, 
mi farà caricar di baronate . 

M a . lo ho chiefla è battuta una grafia da mio padrei 
v e s . Si certo , eh' e faccia quel ch'io ho già detto . 

M a . lAngiych'egli non ti faccia alcun dispiacere, ne : 

, per questa cofa s'adiri teco , & con fatica UoP 
tenni. Hora tu hai da fare una cofa » Pcfpa • 

' v e $ . Et-cbe uolete uoi ch'io faccia? 

Ma. Io uorrei , Vefpa mio , che tu facesfi ogni cofa 
^ per ingannare , truffare , giuntare mio padrei 
Imaginati>penfa,& troua quel cheti pare, & 
piace . pur che tu caui hoggi in qualche modo 
denari di mano al uecchio. 
y E s. appena credo io , che ciò poffa farft 
M A . Tieni quefta uita , che facilmente tu mi confo* 
lerai , 

v e s. Et come fi potrà mai facilmente far queftoì 
che pure hora m'ha colto chiaramente in bu- 
' già (Che s'io'l pregas fi ancora, eh' è non mi ere - 
deffe nulla, appena che s'asftcurebbe a non cre- 
dermi. ■■ , ; . 4 

Ma. ^tngifctu fapesfiquel chem'haéttto dite coi* 

tradite . , 

.vis. Et che dijfe egli ? [ 

- Ma Se tu gli dicesfi,che quel Solefuffe fole , egli ero \ 

derebbe,ch'e fuffe la Luna,& quel che bora è di 
notte, .4 
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VIS. Certo eh* io uoglio hoggi mugncrc gentilmente 
quello nocchio , noi non baierete [duellato d* 
[ordì. 

M a. Voi tu in que/lo me%o , efa noi facciamo co fa 
alcuna ì 

Vi j . lo non uoglio da uoi,fe non che attendiate al- 
lamore . Et chiedetemi pure quanti denari uoi 
uolete.ch'io negli darò. Che importa a me,ch'io 

. fia il Fefpa , & ch'io fia tenuto un triflo , sia 
. non lo moftrò ancora con gli effetti ? Ma dite- 
mi bora t Mario , di quanti denari hauete uoi 
hifogno 

Ma. Io ho bifogno bora di dugento feudi, dare fli- 
tuire al Capitan Martino tonfo per la 1 fa- 

bella. 

■ V b s . lo uegli doro io. 

M a . tìabbiam bifogno anchora di parecchi feudi per 
lefpefe. 

V i *• 'Pian piano, prima una cofa,& poi l'altra qua 
do io haurò fatto quella imprefa , io farò quel - 
l'altra de'dugento feudi ? Io pianterò prima l'ar 
tiglieria contra iluecchio , & s'io [pianterò con 
l'artiglieria la torre, e ibalouardi , fubito di lun 
go uia per la porta affali ero il cajlello uecckio, 

«... & forte,et fe la forte uuole , ch'io lo pigliali' ho 

ra uoi potrete portare alle darne uoslregli feu 
di con le [acca. [per ate pur bene . 

Li. Là noflra fpcranga è tutta fondata in te Fefpa 

F MS. Andate uoi détro > Liuio,da]}alJabeUa,& por 
fatemi prefio fuor a . 

D 4 Che 
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te s. Penna, fogli, & calamaio > 

XI. Io faro,ctiognicofafarà qui hor'ljora-. ' ■ / 
ÀI. a. C he hai tu penfatodi faro? dim melo. 
v e s. /'h defin àree otto, è apparecchiato.-uoifarelé 
due, & la dama itójlrà toh effo Uoi > 2re. 

Jfcf a. Fa tome tubai dettò. 
v es. Liuto non ha niuna dama egli. >*'- . 

Af a . ^ àncb'egli la fua,egliè innamorato d' fi- 
na forellà,io dòli' altra, amendue 1 fabelle i 
vis. thè dite uoi? 

ÀI a . Chef faccia toflo quel che tu bai detto -. 
ve Si Doués’hà egli apparecchiare da mangiarci 
M a . ‘Perché cerchi tu quefló ? 
ve Si Se /à co/tf fa cofiyio uòglió faperlo. Voi non fi 
peté àncora quel ch'io fon per fare , tiè quan- 
to grande irnprefa io ho per le mani . 

ÀI a. Daqua là mano, & uieni meco fino àÌldp<ù-\ 
tà,& guati dentrói • " '•/ 

V b s. Ó che bel luogo, e non potrebbe ejfer piu à prò 
pofitòi ..." 

ili I galantuomini fi fanno próueder di quello 
c chefalorbifogno . > . . . 

, V e Si Còe bau et e uoi proitiHo i • ; < 

xi. Tutto quel che turni dicefti. ’ - * 

T ìs. tu to fio pigliate la penna, e i fogli i \ 

Àia. Che boto poi a fare. 

' V E $ ; Scriucte i ojiì q nel eh io ui dirò , perche iouó- 
glio,cbe uoi fendiate, acciocbe il ueccbio cono- 
fcà là uoHr amano.. feriueté . 

v Cbc 
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Ma. Che ho io a fcriuere . 

V e Si Scrivete H odorando 3 & cari fi. Taire 
Hi Or non ifiài m ebbe égli mèglio &p'er nói , e per 
"■ < Itifina buòna ghiandu[fa>o la fnottè. 

M à. Klòn mi dàce noia i ch'io ho già mejfo mànò té 
carta . 

Ves. Ditemicornè haùètè fatto? \ 

Ma . Cari s [imo fi gnor mio padre ;milè [aiuti. 

Ves ; ScriUété fu prcfiò. / 1 yefpà m'e tuttauia intor 
nò j & mi toglie il capOyCon dirmi ;cb' io ho fat- 
to molto male à restituirti i denari, e à non giu 

' tar, “> . . 
iti P èrmtiì, mentre ch'egli fcriuè, . 

V b Si Bifogna , che la manó d'uno innamorato fià 

ùreflà . 

| * » • • . »:■' > 

Ì i . Et cenò ch’egli è molto piu pretto a uiinàijtj ' 

thè a fcriuere. • ' / 

Mà. Seguita >cbe quefio è già [crino. 

V E S; Hora,Signor mio padre fio u'auuèrt fico fi) ab- 

biateti cura daini , ch'egli' e un triftó , & uà 
facendo mille trappole per cattarti denari del- 
'c le manf& certo cbes'e ù untato, che ti farà fa 

• re.fcritietè conte iò ti dico ; 

Ài Ai Di purè i ■ ■ ‘ . r 

f V e s. Et prométte dare à me quei denari , percheiò 
gli fcialacqui con le puttane , & megli fgua\- 
gi>& mandi male fiull'hofieriéyTeròfpàdre mio 
taro, digratia, guardateti bene > ch’egli non ti 
fàccia hoggi qualche bùrlài 
Àia . Seguita pure. 

Et 
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Y* $. Et uoi fcriucte. ; n 

Ma. Et tu mi detta, ch'io non mancherò di Jcriuere, 

V %s.Ma io mi prego bene ,che uoi ui ricordiate di 

attenermi quella che mi hauete promeffo , & 
X: . queflo è , che uoi non gli facciate difpiacerc, 

ne diate buffe , ma tenetelo in cafa legato [ot- 
to buona guardia apprejjo di uoi. Datemi hor 
quà la cera , e'I fuggcllo , datemi pretto la let - 

M a . Dimmi di gratta , che t'ha a Jeruire quefla baia 
* che tu m'haif itto fcriucre , che è non ti creda 

n ulla,& che ti tengi legato in cafa . 

V e s .Voi lo uedrete poijafciate la cura à me di que 
; , ttonegotio . lobo tolto a condurre l'imprejà a 

mio pericolo, & mie fpefe . 

M a. T-u parli bene. 

V is. Datemi la lettera. 

Ma. Vigliala. 

Sapute uoi quelch'io u'ho adire M cerio, & uoi 
Liuio . * Andate a trafluìlarui con le uoftre da- 
me, ciafcun con la fua,& dateui bei tempo. 
Li* Vuoi tu altro da noi. ' 

V e s. Quel ch'io u'ho già detto, & di piu quetto, che 

uoi non ui mouiate dalle uoftre confolattoni,ftn 
c ■ cbeianonu'haurodatoilfegno. 7 . 

Ll.O capitan ualente , e deuremmogia batter beuu 
, todueuolte. . . i 

Ma. Fuggiamo. 

V k s.Jtttendete all' ufficio uoftro , io baderò al mioz. 
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llVefpafolo 4 

*f Ò ho per le mani un diffidi negotìo Una impre 
J fa faflidiofa,& dubito afidi di non poterla cop 
dure a fine * & ben mi bifogna hoggi trouare il 
uecehio flrano , <jr crudele , perche a quefla 
giunteria , ch'io dipegno fargli , non mette conto 
trouarlo piaceuole ne manfueto . lo fpero hoggi 
s'io uiuo ytrauagliarlo bene a mio modo , & Je’L 
difegno mi riefce ,io lo uo frigger piu , che non fi 
frige ilpefce nell* olio .Io me n'andrò alla uolta 
dell' ufcio, per potere quando egli efce, dargli fi- 
bito la lettera in mano * 
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Z.atdntio ì &iÌP r cfpa< 

’■*/ *x ' "i. ■ *• < * ! ' ’ t 

• flT io fono fiato il gra goffo t a lafcidrmi hog 

V Jgiufcir delle mani il Pefpafenga darglie - 
nn un carpicelo. 

P fi s. Lacofa ua beneJLuecchìo èadiratOjboraèterii 
■ pò laudare alla uolta Jua é 
£àt« Chi e coflui,chefauella qui d’apprejfo f * per mia 
.fesche quello è il V cfpa* 

“ le 
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Vis.lomi farò innari . 

L a t. Beneflia il mio daben Vefpa,che ft faìquantó 
hu io a stare a ire a Valenz a rifcuotere quei 
denari da Don Hernandodi Calatrauaìtu Stai 
cheto. Io ti giurò ,che s’io non uolesft tanto be- 
ne a mio figliuolo , & s'io non gli hauesfi prò - 
rneffo fare quel ch'ei Uuole, io ti farei caricare 
di tante bullonate , che la fcb.ena ti tornereb- 
be come la pancia, & per poco nonfo che irti 
tenga , ch'io non ti faccia confinare in galea a 
uita < Io ho iiitefo tutte le tue triflitie da Ma- 
rio mio. .>■ 

v e s. Dunque egliha dato la coipa a me i egli è Ù 
bellori bito no, e io il triflo,e il ribaldo , e'igiun 
tutore . State bora a uedere , / onon fono per 
re parola, .. 

Lat.Th hai ancora ardire di minacciarmi , mani- 
goldo . 

V e s., FI or a noi cònofcerete tofio quel eh' è uofirofi -* 

gliuolo i & ione egli è . Egli m'ha commeffot 
ch'io ui porti quefia lettera , & mdndaui prc~ 
gandOjCbefi jdccia'ciò che ù- è fritto 
Za t .Da qua.' / 

V e s/ Ma prima riconosceteti fugetio : s'egliè fuO* 
L a t. lo l'ho conofciuto don' è egli < 

V £ *. lo noi fo,e non bifognaptUt ch'iofappid nulla. 

io mi fon dimenticato ogni cofa . io fo che fon 
ftruidore , & nonfo ancora bene quel ch’io 
' . fo. State a uedere, chel tordo ha già prefo la int 
beccata. Io lo uoglio hoggi tirar fu bene. 

•Affetta 
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t A T* spetta qui un foco , Vefia , ch'io torno hor 
, fora, 

f^£S. Come e egli mi da parole? Quafi ch'io non fapcf 
fi quel ch'e'penfadi fare. Egli è ito in cafa a 
chiamare i fer nidori, che mi leghino . La barca 
r ua bene , /a nane ha buon uento . Maio uoglio 
ftar cheto , perche finto aprir la porta . 

SCEVRA SETTI M A DEL 



V e s. Che ho io fatto ? 

Xat, Dagli un pugno fi'l mostaccio^ egli apre la boc 
ca.Che dice questa lettera ? 

V es, Terche me ne domandate noi ? Io ue l'ho arre- 
cata figge Hata, co m'effo me la diede. 

La t. Hai tu hauuto ardimento gaglioffo , di dire a 
mio figliuolo ,ch' egli ha fatto male a refi unir mi 
i denari? Et nondimeno tu ti fei poi uantato con 
efioluiiCbe tu mi li uuoi truff are ? 
y s s. i o ho mai detto quello io? 

X at. Si, che tu l'hai detto . . 

V e s. Chi ì colu i, eh e uol dire, ch'io l'babbia detto? 6 
L a t. Sta cheto, ninna perfona non lo dice , ma que- 

fta lettera, che m'hai arrenataci conuìnce , que 
Ha à quella, che ti fa legare % 

V i S. Vufiro figliuola dunque m'ha refi quefio bel 
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' Latantio , &ilnefpa, / 
Vita fuocoy lega fibito le mani a colui. 
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merito t Io medcftmo ho portata la lettera , per 

formi legar eìmalafciarmo ire . ■ 

LkiEt però io t'ho fatto quello , accioche tu confi ** 
eli mio fidinolo, ch'attenda a fcialaquare, & 
mandar male il fuo con effo teco,mariuolo . 
Vzs.O {ciocco, {ciocco, uoinon u' accorgete bora , chi 
etti e Fano, e in ceruello . Mario uofiro ,frqual 
che Dio gli uoleffe bene, bi fognerebbe che fufr 
fe morto piu di dieci, piu di uenti anni fono . Egli 
£ in odio alla terra,dou'è camina . Et non sane 
è buono a nulla. E'uale quanto un fongo fradi- 
cio. 

JLat. Tu hai dunque ardimento dirmi, ch'io fono io 
odio alla terrai fu menatelo dentro , & legate- 
\ lo bene ftretto alla colonnato so, che tu non W 
porterai uia i denari . . 

yzs. uoi me gli darete piu che uolentieri • 

lAT.loteglidarò? . . v; ‘ 

y £ *. Et mi pregherete ancho, ch'io negli porti uia , 

1 quando uoifapretc,in quanto trauaglio , & per 
ricolo fi troui ilfigltuol uofiro , che mi u'ba ac- 
cufato,Mlhora uoi farete fciolger il Vefpa,c ri 
V metter in libertà, & io non lauorrò accettare . 

X y x .Dimmi fontana di malitia, dimmi, in che perir 
colo è bora M ario mio figliuolo « 
y E s. lenite qua meco . 

X a t. Doue uuoi tu ch'io ueugaì • * - 

y e s. Cinque, ofeipas fu 
l a t. Et dieci ancora . 

y L s , Vieifoua > Buttafuoco , apri, pian piano quei tt 
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' ■ ufciofa che non faccia romorejo farò to fto , cta 
ilfaprete . Bafta * ^tcoflatcuipiuin qua , vede- 
te uoilatauola apparecchiata* 

LaT'Io veggo Liuby e 1 fabella a federe derimpetto 
l'uno all'altro, 

Vef, V edete uoi quegli altri due , che fi Jlanno ner- 
eggiando* 

t a t. Touereto me>io fon morto . 

V ef. Hauete uoi conofciuto il giovane ! 

Lai Io l'ho conofciuto benisfimo . , 

Vef, Ditemi per uoftra fe , & come ui par bella la 
fanciulla •. . .. v 

La t. Bellisfima . • i 

V ef, Cfedctc uoiych' ella fia cortigiana! f : '■ 

Lat. Et perche nò ( 

Vef. Poi ficte in errore. ' < 

L a t. Dimmi digratia dunque chi ella è\ 

V ef. Voi lo faprete poi , da me non fiete uoi hogvì 
per intenderlo. . 
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U ? Il Capitan Martin utlonfo, Latan- 

tiOydVefpa. 



p Vcsfaraposftbile>quc Mario hiio de Latta» 
JT tip terna poderde tener me ufurpada por * 
fuerra mi muger 3 quedefaccato esejte! ' 
&À X* Chi è quiui ! ■; .v 
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Y*. s. Quejlo capitano è giunto molto a tempo . 

M, al.'I^o creo , que me dette tener por capitan , ni 
por bombrc acofiu mbrado en las guerras , mas 
f por muger que me fatte animo , y cfiueryo pa- 
ra de fender a ?ni,y a mi gente. Vero no me crea 
+ mas Marte, y Betona dies de la guerra ,ft no le 
embio el alma a los yn fier nos la primera ue^ 
que lo troppe. . ' 

L at» Chi è colui, che minaccia il mio figliuolo ? Ve- 

fpA- 

Ves. Queflo è il marito di quella giouane,. con laqua 
le egli cttende a dar fi bel tempo . 

L a t. Che Marito} iù, ,v. ; . 

V e $. Marito fi. . x * ;>.!•; . .. 

L a t. Dunque colei e maritata? . 

V e s. Voi lo faprete di qui a un poco, ~ \ r\ 

L AT.Mefcbinomeiofonmorto. - tr 

V ES. Vana egli bora,ch'el V efpa fia un trifto, e un% 
fciaguratotSu uia, legatemi bora , credete al uo 
ftro figliuolo . T^on ui disfi io, che uoi triuerufle 
tofto come egli era, fatto ? 

L ai. C he debbo io fare bora f 
Vbs. paterni, fe uoi uolete, fciorre prcfià , perche s’io, 
non fono fciplto,certo il capitano taglierà a pe%? 

%i uojlro figliuolo . 

M.k l. 7s(o q u erra ey quedarganayiliofo de die^ mil 
ducaios corno fuejfe cierto de cogerlos ambos • 
por matarlos iuntos . 

V is. Vditeuoi quél cb'ei dice, & come c'biaua ter - 

àbilmente f Vercbe non mi fate uoi fciorre ; 

' ' ' \ Sciogliete 
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iat. Sciogliete costui, io fon morto, ,ìo Jori fp accia 
to . ’ 

JW.al.T aunfipucdo ballar a quella putta uellac- 
ca,que no niega a niguno lo que le pide y yo ba- 1 
re de manera , que no fi uanagloric de auerme 
burlado . 

^ es. Fot potreflè acconciar quefla cofa con poca* 
fomma di denari . 

L a r ■. ccordalo dunque tu come ti pare , & piace 

di gratiafa,che egli non m'ama?gi quel pone- 
vo figliuolo , 

M. al. Si luego ^ luego nò foy fatisfecho de mis doveri, 
tos ducados, in todas maneras le tengo de fa -*1 
cahlaerittanas, ' v 

Lai. Fa di gratia,Fefpa mio, e accordalo piu tosi « 
che tu puoi , non guardare a denari , 

V ss .lo andrò ,& tiferò ogni diligenga.che cridate 

uòi( „ 

M. al Donde e&a tu amo ì 
v s s. In nffeun luogo, io non sò , Velete uoi , Signor 
Capitana , che ui fieno promesfi dugento feudi , 
con qucfloyche uoi non gridate piti qui , nè bra- 
miate di parole, nè di fatti? * . 

M.AL.TonoquerOtnibufcQotro . ' • 

V es 4 1*.t ch'io ui faccia uenire mille malanni ? v V - 

M, al, jl tu uo[untad, 

L ai . Come il manigoldo ua con te buone parole . 

F hS. Signor Capitano, queflo gentilhuorno , che udì 
uedete qui, e padre di Ad ario , andate fico , efe, 

’ • mi prometti erà, chiedetegli uoi i denari, un a pa- 

i ' ' t Z vok 
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- rota foUyctic ui dica, bafla. 

LkT.Chefifa? ' 

V e s. Io ho accordata la co fa in dugeHto feudi d oro* 
Iat.Tu m'hai dato la uita,tu m'hai meffa l'anima 

\ in corpo * Io gliele conterò sì tofto , come io l'ho 
detto. 

V s s. Domanda tu coflui , & noi padrone promet - 
tegliene. 

. r. io gliene prometto . 
a l. Yo me è contentando de dogientos efettdos. 
e s .Darouegli , rifondete fu tolto al Signor Capi 
tano. ' ■ j 

k t. Darouegli . 

e s. Che ditu hora,manigoldo ? che bai tu ethaue 
rc.Terche dai tu noia a colui? Ter eh e lo brani 
tu di uolerlo ammaggare. Maco'ui,che tu ue 
... di quiui,c io amagjeremo ben te noi. Se tu hai 
la fpada al fjaco , & noi habbiamo a cafa lofpi 
diane con ejfo tifare io piu buchi nella pan- 

cia, che non hi un uaglio . Maio conofco bene 
il fofpetto,che tu hai,tu credi , cbe'lgiouane fia 
con quella donna. 

M . k l. Trometcme uefira merced , Signor de dar- 
me dogientos efeudos de oro huenos ? 
y i s. Cofi Dio mi falui con tutti i fuo fanti,San Vie 
Yo y San TaoloySan FranccfcOySan Rocco , San 
BaHiano y & Santo Antonio ycom' egli non dòr 
me con ej fj lei t non camma y nen la bacia , non 
; la flaggona,ne anco le fa quello, che gli huo- 
v ; ntii nfoglion fare alle danne . 

Come 
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Lat . Còme e giura , certo è mi da la vita con qneJU 
fuoi giuramenti falji • 

M. a l. ^intese fi a todauia con ella, 

Vts. Suo padrone l'ha mandato alla uilla , & ella 
è ita alle monache di San Crefci , done le don- 
ne di quefto paefe hanno gran diuotione , non 
uedi tu ch'ella e quiut* 

M. aj, , *pues donde efla agora Mario . 

Fts.yà in bora mala,tu i & quanti Marrani uen 
nero mai di Spagnai 
M . al. Vues yo me uoy a la piazza . 

V Ji s. Rifcuotigli,& poi impiccati per la gola. la- 

drone 3 no tigli date una buona parola . egli s'è 
pur tolto di qui lafciatemi di grafia entrar de 
tro a dire una parola a uojb‘0 figliuolo . 

Lat, Che farai tu poi ? 

Vt s, logli uogliofare uria gran riprenftone , poi- 
eh' è fa le fue cofe con sì poca deftreTga. 
Lat,^in 7 i io tene prego , Vefpa y che tu lo faccia & 
te'l commando ancora,? à ehe tu non gli bab- 
bi rifpetto, 

V B s. Voi me ri' auifate ancora* Io lo udglio hoggi 

fare arrosftre iu modo,cbe è non faprà doue na 
fonder fi per la utrgogna , 

Lat, Io ti sò direbbe costui fe le sà tutte , e sa fin do 
ue il Dianolo tien la coda. Se per buona ucntu 
ra eglirion fi trouaua quiui , quel ponevi no di 
Mario mio , andana a rifehio di capitar male t 
perche quel cognaccio del Capitano trottando 
io con la mogUe > l’haurebbe tagliato in pc2$i 
r-rii- £ 2 minuti , 



I 



A T 7V O > 

# • « * ■ 

s imputi. Horq mi pare quaft d'hauere compera 
mio figliuolo per dugento feudi,, cb' io ho. prò- 
meffo di dar e allo Spagnuolo, ne pero gli uoglio 
v P a £ are a pafferotto, fa ch’io non mi fono abboe 
cato con mio figliuolo. Ver DiOich'io non corre- 
rà piu in furia a credere cofa alcuna 4 quel Cri- 
fio del PeJ'pa . Ma io noglo pure anco tornare 
a dare urta occhiata a quella lettera, & è pure 
r_. ir : . bonefio, ch'io le dia fede , hauendola trottata * 
chiufa, & fugellata , . .. . 

SCET^yf OEL 

'A'’ 7’ . 7- Q r 

. tttt t m - 

•*wiuà Latantio , e# Ve\ u m \ * 

Vr ■ • '> ■’ • .. . >»: % 

T Orni ricordo già udir leggere unafioria,aleg 
Agenda dal Vedante al mio padrongiouane,la 
quale fa molto al mio proposto , & diceua 
• ' * q ua fi fn quello modo , / due fratelli Agamen- 
none, & M enelao fecero una grandisfima im 
prefa , quando esfi mifero l'ajfedio , e'I campo a 
■ Vergamo patria di Vriamo fortificata per ma 
nodi Dei , e in termine dieci anni , con armi, 
cannili, efercito,& col numero di mille nau\ ha 
prefero per forga,ma piu per inganno.Jgon mo 
firò. Acchitto tanto ualore, quanto io, che hoggi 
Vincerà il mio padrone ferina armata * fernet 
, efexcito,efeti’$a tanto numero fi fpldati . Io ho 

frefa, & spurgato i denari mferuigiq \ lei pa- 

r ... dm i 
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> drongiottane innamorato da fuo padre . Hard 
prima cbel uecchio uenga qui, io uoglióf are un 

- • poco di laménto, méntre ch'egli éfcéfuori. 

* O Trioa, o patria i o Vregdmó , o pouero uec- 
thioju fei fp acetato . tu far ai mifer amente con 

" donato in 400 . buoni feudi d'oro > per ciocie 
quella lettera chiufa t é fuggeUata,ch*ió porto + 
non è lettera, ina il caudllò di legno * che i Greci 
5 mandarono in Trogid * Épeio è Limò , quelle 

- ' cofefano fiate prefeda luti Mario è rimdfto per 

‘ Sinone, ma non dorme già nel fepólcro d'Jtc- 

* ibille,che dorme nel letto, &hà fecola fanciul 
■» la. Colui hebbe già il fuòco per dar itfegnop 

. *- & quejlo altro lo porta tuttauia; con effo lui. 

1 0 fon rliffe ,& tutte que/le cofe fi fanno col 
tnio confitto . Et lettere , che fono fcrittt 
• qui fono in quello cauallo fidati armari, &utt 
< ivroft.la cofa infino a qui è riufeita bene, & rin 

♦, feiràfampre meglio. Et queflo cauallo darà af- 

* >' fatto no alla rocca ,ma allacafa Qjteflo editai 

lo è quello che farà boggi una imbofeatày e met 
*'■ Her'à in roteai denari del ueccbio * 10 Uoglió 
H boggi por nome ilio a quello ueccbió balor - 

* do, io uoglio efiere il faldato » Menelao , io fono 
■ ■ iAgatrtennoné^e Vliffei& Mario noflró 'Paris, 

* ilqudlc far àia diSlruttioae,& tuind dilla roba 
del padre. Cofìui menò Uia fìelena, & perquc 

x fc * Ho iobopófto bora il ccìiYtpon i Ho . Tercioche 

* io intefigid dìreìxheVtiffe fu quitti 2 , conte fono 
. s , . ' I incora io,& ardiròjty Wialittòfa . Tofano lìa- 

_ • : •*>;. £ i io . 
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i io tòlto né gl'inganni ì & egli trouàto cbé meli 
. dicano, il pane, capitò quafi male y mentre cb'e 

procur aliano la ruina d'altri . Il medejimo è 
boggi a me i?iteruenuto 3 cb'io fono flato legato , 
ma con gl'inganni miei mi ho poi fatto fciorre* 
Et coft ancora con l'afiutia fua fi falnò la ut - 
: ir Ja . Io udii già direbbe .trecofe minacciano 
. la ruma d’llio,Ìuna era y fe la fatua . ch’era 
. nella rocca y andaua male ,1 altra Ja morte di 
■r 'T roda 3 la terga, , qu arido ft fujfe rotto l’archi - 

tyaue della portà\Scea . Coft queHo nosiro Ilio 
- corre tre altri pericoli fimili a quegli.!? ercio- 
t $he,coe io disfi già prima , io ho cacciato ire ca 

* rote al uofiro uecchioycioè dell' amico t de’denari 

& della fufta 3 et cofiqmui furai la Hatua del 
s w la rocca, yi refiauano ancora due fciagure 3 ct 
fino aìihora io non haueua ancor prefa/a cit - 
; • » . tà.Toi ch’io portai la lettera al uecchio } all'ho 

ra io ammagliai Trailo. Qjiddo egli credette % 

■ che Mariofuffe co la moglie del Capita no , al 

'1 l'hora e mi fece fciorre » Et io fomiglio quefto pe 
• \ ricolo ycome dicono 9 ch‘ e /sedo flato Vlifiecom 

feiuto da Helena, fu feoperto a Hecuba.Ma fi 
come egli già con leftte caregje feppefare in 
modo >c he le ufei delle mani , & le diede a intè 
dere ych' era benebbe lo lafciaffe andare coft ari 
cara io co le mie malitie mi liberai di quel peri 
. colo y e ingannai il uecchio* Feci poi giornata co 
' tv un brauo Capitano Spagnuolo 9 ilquale di 
far muto & filo con leparolepiglia le città 9 et 
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Unti fi in rotta.Fatto queflo attacai la batta* 
glia col uccchio,& con unafila bugia lo rup~ 
pi,& uinfi,& con un colpo filo fubito guada- 
gnai le fpoglie . Coftui darà bora al Capitana 
ioo feudi d’oro , che gli ha p romesfi , & poi ce 
ite bifognano altri 100 fiquali s'hanno a difpé 
farcir e fa che farà la città d' Ilio, per far triott 
' . farei foldati> Ma quello mio “Priamo e molto 

maggi or } che non fu il Troian o , perch'egli ha 
non follmente cinquanta 3 maq. oo figliuoli ,eC 
tutti belli et buoni séga alcun difetto. Et tutti 
quefti hoggigli amaggeròio in due colpi foli • 
H or a, fa c'e nefiun che lo uoglia comperare ,io 
uendero al noftro Priamo , un uecchio barbuo 
gio 3 ch'io ho da uederefubito ch'io haurò prefa 
la terra. Ma ecco ch'io ueggo Priamo fermo di 
nangi alla porta.io anderò alla uoltafua i & 
fàuellerogli. \ . ■. > ' \ 

Lat. Chi è coluiyche ragiona cotti ? 

V e s. Padron mio . • v 

Lat. Che fi fa^r e fpatfaceliu quello ich'io ti mandai 

V e s. *A fare me ne domandate uoi ? Pafi ergiate 

Lat . i o paffeggio. (un poco^ 

V e s. io fono il miglior orator del mondo fio lo feci 

piangere con leriprenfioni, et con un monte di 
uillanie , ch'io gli disfi , & ui so ben dire , ch'ics, 
toccai tutti i tafii . 

Lat. Che dijfe egli? 

V'bS. Egli non fece maiparola 3 ma piangedo tutta 
uia flette cheto ad afeo Itami quel ch'io gli di A 
. 4 £4 cena. 
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leuà. Dipoi finga dir nulla fcrifie quefla lette - 
rajuggcllolla , & mi commife , ch'io uerecaf • 
fi. Ma io dubito , ch'ella non canti come la pri - 
, ma. Voi conoscete pur la fua mano . 

Ì X j. Domine fallo ,io là uoglio leggere • 

Vef. Leggete pure . Horà fi rompe l'arcbitraue della 
porta, bora fi mette in ruina la città d ' i lio , ec- 
co che il cauallo di legno mette fottàfopra ogni 
. tofa. 

L A T. jt ccofiati, V efpa, mentre ch'io leggo. 

Vef Che accade ch'io m'accoflfj 
jLat. lo uoglio , che tu faccia quel ch'io ti commàn- 
do , & che tu fappia quel che dice la lettera . 
Vef ìo non me ne curo j & non lo uoglio altrimenti 
faperè i 

X a x. Meco flati pure* » . 

Vef M che farei 

JL à Tì Sta cheto, & fa quel eh' io ti commando . 

' Vef. lo m y ac co fi ero. eccomi . 

Zat.O che lettera minuta . 

Vef Si per chi ha corta uisìa , come uoi , ma bene è 
grofia a baftangaper chi uede bene . 

X a t*‘P(>h dunque mente ■. 

Vef. lo dicùyche non uoglio. -v.*v .%■ \ 

X a t. Et io ti dicoiche Uoglio, 

Vef. M che ha a feruire i 
X a r. E io ti commando, che tu lo faccia . 

Vef. Egli è koneflojch'ejjfendo io uoHro feruidore > i$ 
a'ubidifcà ? 

jfcfc f; Teròfa quel^che fatidico* 

Leggete 
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V e s. Leggete , padrone* ch'io u'afcolterò uoleiy ieri , 
X a t> C crto,ch'egli non ha hauutocareflia di foglio, 

nè d'inchiofiro , io uoglio pur legger tutto 
- . : ^kc/ eh' è dice . Signor mio padre ,ioui prego di 

gratià , che ho* //are contento dar dugento feu- 
di al yefpa noflro , fe mi uolete uiuo -, &fanò ; 
^ h s. Tadronejo ho da dir ut una mala nuoua . 

X a t. Che meitu dirmi? 

V E s. Egli non uba falutato , comp s'ufafarc. 

L A t.. Tyò, ch'egli non ha ferino prima, come e'douè- 
ua , & come foglion fare gli altri figliuoli . C4- 
. risfimo pàdre,falute .. 

VefSe noi farete fauio , uoi non gli darete altrimen- 
ti quefti denari fe glie le date , perdonatemi, 
uoi fiete un gran paTgò . Cerchi pur' effo d'uno 
altro , che gliele porti, eh' io non Jon già per por- 
targli , ancora che uoi me lo commandiate . Ié 
/o« pur troppo in queflo modo fofpetto , ancora 
t c//io hahhia alcuna colpa . 

Lati *4 fcoltadi gratià ,fin ch'io formfea di leggere 
quel ch'egli ha fcrttto ; 

J'e/. Oh e (la fua lettera fin nel principio e fa i:ta con 
, poco rifpcttO'. • 

X a t. Pd dre mio , io miuergogno comparire alla prc 
fernet, uoftrajàpedo . come uoi hauete intefo t ut 
te le mie feiaguraggini, & maggiormente , che 
io hahhia hauuto pr attica con ia moglie d'uno 
Capitan fòrefiiero.l^pn ue ne fate beffe,che per 
dugento feudi d'oro io ho liberata lu ulta uo- 
% •. ; , Lira di uitnpem. 

Tutte 
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V e f*. T utte quelle cofegli h<\ io dette * 

Lat. Io confejjb d'bauer fatto malc,& paggamentd % 
ma io ut prego bene> mio padre , che ancora che 
io habbia errato , non mi uogliate abbando- 
nare alla mia pagaia . lo fon fiato troppo uo - 
gliolofo,et non ho faputo lenerea freno gnocchi 
miei. Io mi fon Infoiato gouernare all' appetita » 
de laqual cofa io mi uergogno bora fuor di mo- 
do. Et faria bene fiato meglio , che uoi bauefit } 
proueduto al difordine mio 3 innanzi che mene 
fujfe feguita uergogna . 

V ef. Egli è già un peg^o , che io gli disfi tutte quefte 
parole . 

ì.at. Di gratin , Signor mio padre , io ui prego, che ui 

contentiate , che il Pefpa me n'ha già guarrito - 

con molte brufcbe parole , & ha cercato di far - \ 

» mi migliore cofuoi configli , tanto che'l douer 
• uuoleycbe uoi glie ne fappiate grado* 

Vef. Dice egli in quefto modo , o pur uoi mi burlate ? 

' Lat. fe tu noi credi. leggi qua,& faprailo . I 

ycf Pedi colui che ha errato 3 co me s'bumilia con V 
. ogni per fona. 

Lat. Hora io ui prego , cor is fimo padre , mio fe uoi 
mi facefle mai gratin alcuna , che mi uogliate 
accommodare di dugento feudi d'oro . 

Vef S e farete per mio configlio , uoi non gli darete 
, un quattrino. " ^ 

Lat. Lafciami leggere tutto . Io mi fono obligato per 
giuramento , di pagarli boggi per ogni modo 
alla donna del Capitano innanzi che fia fera 3 

prima 
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/ prima ch'ella fi parta da me . Hora io prego * 
mio padre ,à far fi .ch'io non contrauenga al mi 0 
giuramento > & legatemi di qui quanto prima ' 
da coftei , per amor della quale io fono incorfo 
in tanto danno, & uitupcrio . Tsìon uoghate, t 
che dugento feudi fieno la uoflra riccheiga . io 
ue ne renderò fei cento tanti, sHo uiuo. S tate fa - 
rio,& non mi mancate . Che ditu hora,^efpa f 
Vefr Io non fono per darui hoggi alcun configlio, ac- 
cio che fe poi per difgratia ui uenifie fatto qual 
ch’errore, noi non h abbiate a dire d’hauerlofat 
to per mio parere. Ma tuttauia per dirui lani- 
no mio , s’ io fusfi nell’effer uoflro , io gli daref 
piu tofto quefti denari > che lafciarlo fuergùgna- 
re. Qui fono due conditioni, guardate uoi qua- 
le ui pare d’accettare . 0 uoi hauete da géttar 
nia i denari , 0 che’l giouane innamorato hak- 
bia giurato’ Ifalfo. io non utlo Gommando, non 
ue lo uieto, nè ue ne configlio* . % 

Lat. lo ho compasfione di lui. f 

y t fi Egli è uoflro figliuolo , non è da maratiiglarfe 
ne ♦ * Ancora che la cofa importale molto mag- 
gior fomma,^ che s’haueffc da gettar uia t af- 
fai meglio farebbe bauer perduto il tutto , cbe. 
lafciare che quello uituperio fipalefi fra le per 
fine * 

Lat. Ter Dio, ch’io haurei mólto piu caro , che Ma- 
rio mio fi trouaffe bora in P aleuta, pur che fuf 
‘ • fi faluo chefujfe tornato a cafa. M a quello, che 
sbattenti a perder quitti, in ogni modo fi man- 

■ dva 
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Con. galanteria tifare comebo, fatto io di tor- 
nare trionfante , & carico, dipreda ... Ecco che 
Con mia falute , & dopò battere prefa [la citta 
per inganno , io ritorno torto l'efer cito fatuo a 

c a} a. Ma perorai Signori fpettatori.nonui ma 

Vanigliate bora, ch'io non trionfa Questa è cofa 
troppo ordinaria ,4oue io non me ne curo punto. 
Ma nondimeno i foldati faranno ben trattati % 
& faranno buona cicra . Eio m tanto porterà 
tutto quefiò bottino altbeforiere . 

!* s».. .1 

SCtJiyf DECI Mot DEI QV otUTO 

*4 T T O, * 

. • 

Filippo vecchio filo. 



Q FJ.'Wr Obolo caro, che mio figliuolo fio 
ra ch'egli e giovane , faccia qualche par- 
Quola , perche , come fi fuoldire in prouer- 
■ ivo , egli è for%a , che ogni puledro rompa la 
fila cavezza. Ma il maggior penficra , ch'io 
m'habkia bora , è , ch'egli uou ifcappi', & non 
rompa il collii affatto . Io mi ricorda d'oliere 
fiato &ouakt ' anch'io , & d'hau’er fatta tutte 
quelle co fi , che gli huomini fanno , m« tutta - 
ma con qùalche garbo, & deprezza , -M è mi 
piacciono pùnto ì modi & le manieri , ch'io uè? 
$° comtnmemente ufarfi da padri uerfi i fi- 
gliiioli . Io hq fatta ancóra ia lamia parte , io 
*»'bo fentftp lq fancittllq , iofoqoitp alj'hofie- 



ria 
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ria co 1 compagni ^0 bo giocato, donato : & fat+ 
fo d'ogni cofa un poco, rnapero dirado . io ho 
deliberato di compiacere a mio figliuolo , & la 
[dare, che anch'egli fi catti qualche uogliug^a, 
& far uitta di non uedereMa non uoglioperò 
che e'ui fi perda dentro, flora io uofar d'inten- 
dere som' egli haurà faputo ridurre Mario con 
l'opere,& con l'esempio fuo alla utrtu, e a'buo 
ni coflumi f So ch'egli haurà fatto quel che gli 
conuiene. 

r4TT0 I%TO: f CE 
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Lattando , & Filippo uecchi > 






I *p a z 2 i tutti quanti , che furono mai in 
tutto l'uniuerfo modo, e tutti che far ano mai 
p l'aucnire, (ciocchi Jìolti, balordi, feimuniti, 
feempi , goffi .decimi , & mentecati ,fono di 
gran lunga auanTjti da me digofferia , di poco 
ceruello , & di fcioccheiga . io fono fpaccia - 
to. io mi uergogno dell’età , ch'io fono , effeìre 
uccellato, & fatto fare di quefio modo. quan- 
to piu me ne ricordo , tanto piu mifento infiam 
mare di uergogna, che mio figliuolo m'habbia 
fatto ufeir de gangheri . io fon disfatto , & 
& rumato del mondo. Io mifento confuma* 
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re in tutti i modi . Tutte le ruinemi uengono 
addofio,io non potrei flar peggio , ch'io mi fila. 
llV efpa hoggi m'hafualigiato. i / Fcfpa m'ha 
off a s finato. Qucsìo tr uditore m'ha hoggi con le 
ajlktiefue truffato quanti denari io hauetta . 
il Capitano m'ha finalmente [coperto ogni co - 
f a > e hammi detto. come calciche il Fefpa midi 
ce u a, eh erafua moglie tè una meretrice , & mi 
ha chiarito come fictjl tutto per appunto , £jr 
eh ellaftaapofla di lui tutto queflo anno . Ma 
quel che mi duole [opra ogni altra cofa , è che 
io,ilquale fono il piu [ciocco , e'I piu goffo buo— 
mo del mondo, di quefla età , ch'io fono, m'ho la 
[ciato cauar dalle mani altri divento feudi, que 
fio finalmente è quello, che mi tormenta , che io 
fia di quefia maniera uccellato , & fchernito , 
col capo canuto, & con la barba bianca, & pe- 
lato come nnaoca. Veggio mi fa, eh' un uillan 
traditore, un mio feruidore m'h abbia fatto que 
fla truffa, che molto meno affai mi dorrebbe , fe 
ogni altra perfona m'baueffe giuntato in mol- 
to maggior [mma . 

F I . Certo io ho udito far qui preffo un gran cìcala- 

' re - Ma ch f & quefio e il padre di Mario. 

Lat . Io ueggo il compagno detrauagli , & de gli a f- 
fanni mici. Dio ui fai ui. Filippo. 

F i * Et uoi,lattantio mio, come la fate ? 

Lat. Come uno huomo infelice , &fuenturato . 

Fi. Ume tocca dir quello, che fono il berzalio del- 
la fortuna, ^ 

\oi 
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t A.T. Jtyi h abbiamo dunque una medefimà fortu- 
na ft comò fumo d'un medefimq tempo . 

J i. Cofi è,ma che battete uoit 
L a t. In quel medefimo trauaglio uoftro èforfe per 
con to del figliuolo f » 

L k t. Mefferfi. ;• 

F i. 1 a medefima infermità ho ancorato. 

L a i.V oì douete fapere,come il mio buon Vefpaha, 
rumato mio figliuolo, me,e tutte le mie fuflage. 
F i . Che domine di male può egli hauer fatto a uoi , 
e a uoftro figliuolo i 

L a t. Foib.faprete tofio egli è capitatomale infic- 
ine col uoftro figliuolo s perche l'uno & l'altro, 
fi tiene alla fanciulla . 

Fi. Contelo fapet e uoi. 

£ a T. Io l'ho ueduto con quejl' occhi . 

Fi. Oimeiofonofpacciato . 

L a t. Chefliamo noi a far, che non picchiamo, e non 
facciamo uenir fuor a amédue quefle mariuolei 
Fi. lo non me ne curo, fate uoi . 

La t- aprite, [ignora ifahella,aprite tofto , fé non 

uolete } ch'io uifpcTgi la porta con le feuri . ; 

* r ? / w ' * 

- 1 « ' j * 
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lfabeUa,Latantio,Ifabella, & Filippo . 

C 'H i è colui, che con tanto Crepito, & ramare 
imi cbiamapernome t e mi picchia alla porta? 

- V •?»« 
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Za t. Io,&quefl’ altro bitorn dà bette* 

I s a. Chefacenda battete uoi , ér chebuon uentt), ha 
fpinto qua quefte due pecore? 

Z a T. Le ribalde ci chiamano pecore ? 

Jsa. Ilguardian loro debbe dormire ,poìcbelepeco 
re dòpo mangiare uanno baiando . 

/sa. Cerro che riluce loro molto il pelo t elle debbo- 
no effere buone >& grafie. 

Jsa. Sorellina mia,è’ non farebbe male, che noi le tu 
fasftmo bene bene . 

Z a t. Come e'par e, ch’elle ne uccellino • 

Fi. Lafciate fare a lor piacere. 

Jsa. Creditu, ch'elle fi potejfero tofaretre uolte l’an- 
no ? 

J sa. Certo che luna di efie mi par, che fia già topi 
due uolte. 

Jsa. Elle fon necchiarelle,ma credo pero, eh’ elle fie- 
no Hate buone , guarda di grafia come elle ci 
guardano fottecchi . 

Jsa. Ter Dio,ch'io credo , ch’elle non habbiano una 
malitia al mondo . 

Fi. Le poltrone ci fanno il douere , perche noi non 
doueuamo uenir qui . 

Jsa. Facciamole entrare in cafa . 

I sa. Io non fo quel che n'habbiamo a fare, ch’elle 
non hanno ne latte, ne lana . lafcialc fi ar fuori . 

• elle hanno già pagato tutto quello che poteua - 
no,& non fanno piu frutto alcuno, non ueditu, 
com'elle uanno libere ,& fole? an?i io credo t . 
che per l’età fieno già mutole, perche non bela - . 

F no 
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no pure, quando elle hanno fmarite l’ altre com- 
pagne . 

F i . Elle mi pàiòn paogc & cattine • 

J _s a , T orniamo dentro;forella. 
j s h.\.4mendue,< . .. 

i a T. Fcrmateui un poco quelle pecore ui uoglionò ; 
ì VX . Certo quei afa un miracolo,cbe le pecore fauel 
■ lino con uócehumanà . 

fy. Qu ette pecore ci daranno hoggi la mala uentu - 
ra,fe diamo loro nelle mani, 
j sa. Se tu hai t eco la mala uètura,titnielà,fiefi tua , 
b abbia per té, io non ti domando nulla. Aia che 
• . , ' u'babbiam noi fatto, che ci minacciate male * 

F i, Terche ci è fiato detto, che uoi tenete co[U rin- 
cbiuft due nottri agnelli. 

L hi. E oltrà quelli agnelli, cotti ènofcofo il mio cali 
maftinoychefe uoi non ceglirendete , & non gli 
lafciate ufcir fuori, noi faremo due fieri montò 
ni,& ui colmeremo di mala maniera . 

/sa* Sorèlla, io ti uorei dir due parole in fegreto t 
J s AiDigràtidi 

L M.Doùe uanno elleno \ . 

Isa, Sorella mia, io ti confegno quel piu uecchio, fa- 
che tu lo conci, & domettichi bene, io mi mette 
rò intorno a quett' altro, che par adirato • 
j sa. ‘posiamogli noi tirar dentro i 
Isa* Io affetterò bcnisfimo il miopefo , ànchora che 
. fta cofa odio fa abbracciar la morte i 

/ sa. E a, eh e tu ti porti bene . * 

Is a. Sta cheta # & fa il debito tuo , io non mancherà 

s di 
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di quel ch'io ho detto. > ' \ : 

t a t. Che fanno quiui quelle due fonine in configli* 
fegreto? ' 

F i. Che ditemi} 

L ai. Che miete uoi dame# 3 • va & 

F i. ìo mi uergogno dire cofa alcuna . 

L -A t, £f perchehauete uoi auergognarui ? 

F i . Effendomi uoi quello amico y che fiete , ió itogli * 
dirui un mio fegreto , io. fono fpactidtv : ’ , . 

L a t. JSg/i è #h pe'^gpich'io lofo^ma ditemi chtu'hd 
morto . ; -“.v * •• 

P i. Io fon molto impiagatolo mi fentoftruggere il: 
cuore. 



L a t. 0 che mi dite uoit ma che cofa è quella ? te 
cte io fappia quafi a un di prejfo ciò che uoi mi 
miete dire ytiondimeno io bauròcaro intender-* 
lodami. * . * •* 



F i. Vedete mi èofleif ^ a* , a 

L A t, M./ij, ch'io la ueggo.* vjQ al 

Fi. Ella non è mala cofa . •• »* 

Z a t. £ io uidico\ctiella nouèhioia, &cht uoi fit* 
te uno huomoda niente . ^ ; i 

F i, finirla in poche parole#) fonò innamorato* t 

L a t. Voi fiete dunque innamorato.! 

Fi. Voim' amarriate. 

L a t. Voi dunque huomo poxzplcnt e, hauercha^tu* 
to ardire di uoler innamorarui di quefia età ! 
Fi. Et perche noi - 

L a.t. T ère h' egli è un uitupem . 

F i . Che accade dir tarile pawje , ìq non fon punti 
, F 2 adirato 
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adirato eoi mio figliuolo , & uoi ancora noti do - 
w uptt hauer colera alcuna col uofiro . s' e' fimo ÌH 
n amorati, fanno ben e, e fiauiamente Monito me- 
co: le fanciulle uanno in qua . 
t A T. Eccole qua le buorie perfimc sfacciate , marino . 
le,& dishonefle , perche non ci rendete boggi - 
mal ti figliuoli , e' Ifer nidore i uoi uolete forfè, 

» r ch'io m' adirli 

fi. Leuateuidi qui , f Dio cta uoi non fiete buo- 
no, poiché con fi bella fanciulla ufiate fi brutte 
parole . 

Il a. Pecchia da bene, & corte fé , quanto h abbia il . 
modo io ui prego ,che fiete contato farmi una gr a 
tia^he non uogliate tanto a fpr amente punirmi . 

' di quefio diletto. 

Z A T. Se tu no ti lieui di qui ancora, che tu fia bella, 
io ti faro qualche gran difpiacere . 

SSA. lome lo fiopporterò uolentieri , & non ho pun. , 
to p nuraghe fia per dolermi , doue uoi mi feri- 
rete . 

la t. Pedi come ella parla amoreuolmente. oime che 
io ho paura. 

S sa. QueR' altro epiupiaceuoleajfai. uenite con ef 
fio meco in cafa , & quiuifgridate uofiro figlino 
lo quanto uolete. 

Est. Leuatemini d intorno,ribalda 
ìsa. Siate contento farmi un piacere . 
tot. Ch'io ti faccia un piacere . 

X s A . i o Ihaurò ben certo da queft altro. 

P\.^An?iio tipriegOyche tu mi meni in cafa . . . 

•- Calane 
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* s a . Galam'huomo . 

f ? . Ma fapete uoi, con che patto m'bauete a mena - v 
reincafa? 

isa. Con patto , efef # 0 / #/ ctof meco bèl tempo . 

fi . f'oi battete proprio in doninate l’animo mio . - 

Lat . Io bo ben ueduto degli buomini tritìi , ma non 
ne uidigiamai ninno peggiore (buoi . 

Fi.Miomifia, 

J sa. Vafiate qua meco dentro , doare attenderemo a 
bere, & far buona ciera.uoi fitte troppo mania ‘ - 
conofi. 

F i. ^Andate pur la , ch’io (tengo di buonis firn a uo - 
- glia.cbtgode una uolta , non iflenta fempre . 

JLtff. M/o figliuolo, & quello impiccato del Vcfpa mi 
hanno fatto fare di quattrocento feudi , & m'è 
*■ \ pur parfojlrano il uedermi giuntato di quefló - 
modo. 

ISA .Et che direfie uoi,fe ue nefufie reflituito la me 
ta di quejìi denari? uenite qua meco in cafa.che 
io uoglio ,cbe per ogni modo perdoniate loro, 
f i . E farà ciò ebeuoi uorrete. 

Lat* 7$on già io,cb'io non uoglio , io non mt curo pun 
to , che fien tali , piu to fio gli uoglio caligare 
_ amendue . +A ncor uoi,buomo da niente ? c 
Fi. Guardate di non perdere per colpa uoflra il be- 
ne, che Dio ui manda innanzi . e nifi rende là 
meta de denari pigliategli, datati bel tempo, et 
godete lafanciula . 

Lat. lo faro dunque buona eieta, qui dotte mio figlino 
lo ha da guati arfii- ^ 
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j sa. Mejferfi,cbe uoi battete a tiare allegro . > 

Lat. Orfttypoi che coft ha da effer y ancora che fta iter 
gogna y pur mi ci lafciero condurre , & mi u'ac - 
commoderò anch'io . dunque io sì arò a uèdereì 
| s a. #4^0 mio illate di bona uoglia 3 iouifarò com- 
pagnia y acciocbc non h abbiate paura a ftarfi- \ 
lo. Io ni farò carene, e abbraccieroui. 

Lat . E'mi pigmea il capo , io fono fpacciato , io non fi- 
quafì dir di nò. ^ 

1 sa. Che fiate uoi a penfare ? che non pigliate del be 
ne mentre che uoi potete i Attendete a godere 
fin che uiuete y che non può andar molto in lun-> 
go y & fapiate , che fe perdete hoggi quefta uen -. 
tur a, uoi non l'haurete poi dopo la morte , .a* \ 
Lat.Chefoiot M 

E i .Voi mi domandate ancora quel che battete afa, 
rei 

Lat. Io mi ci accorderei uoléntieri , ma ho paura > : 

I s A.Etdicbebaueteuoi paura* 

Lat . D'effer fuggetto a mio figliuolo , e al feruidorè. 

| s A. Vita mia y di quefle cofe poi ragioneremo copia 
agio. egli è pure uoftra figliuolo , & donde ere - 
. ? • t - dete uoi .ch'egli ne pojja battere , fe uoi non glie 
ne date * Fatemi gratia di perdonar loro per 
amor mio , » -, 

Lat ,io fin concio , come appunto ho da Bare . Coflei 
con le fue dolci paralme m'ha fatto tutto cam- 
biar propofito . io non le poffo mancare di cofa , 
ch'ella uoglia da me. Bontà uoftra y io fon fatto, 
peggiore jh' io non era, . ,v ^ ' 



